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2 5 apr i l e  : r i c o r d o  
d e l l a  r e s i s t e n z a

Il distacco con il quale quest’anno 
in tutta Italia si è celebrato il 25 apri­
le anzi che dispiacere per una mancata 
teatralità e passione ostinata, dovrebbe 
dare la certezza che la data della Li­
berazione ha ormai assunto il suo po­
sto di diritto nel calendario nazionale. 
E’ un dato positivo che bisogna accet­
tare, senza amarezza, nel suo significato 
più importante e quasi conclusivo. 11 
25 aprile diventa storia. Non è più 
sofferto. E ’ solo ricordato.

Vuol dire che ha trovato il suo in­
quadramento come avvenimento e che 
il movimento di cui fu il punto finale 
è andato a incatenarsi strettamente e 
indissolubilmente nella progressione 
logica che gli diede origine, che gli fu 
causa necessaria e movente primo, an­
che se non avvertito, o se solo presen­
tito o intuito e accettato quasi incon­
sciamente, più che meditate!.

Molti hanno voluto, in gran fretta, 
non studiare il movimento di libera­
zione, ma subito definirlo, etichettarlo 
come assillati dalla paura che lascian­
do penna e parola ad altri, il movi­
mento potesse cambiare di natura o di 
colore. Ciononostante, la Resistenza 
ha mantenuto dentro di sè, sotto le 
varie etichette, la sua verità più pro­
fonda, intangibile, non corruttibile. 
E ’ avvenuto come per gli uomini che 
della Resistenza vollero servirsi. Di­
vennero ministri, presidenti del Consi­
glio, capi partito. Oggi non lo sono 
più. Sono scomparsi gli uomini. Ma la 
Resistenza è rimasta. E se i vivi non 
sono bastati ad alimentarne lo spirito 
e il ricordo, vivissimi sono rimasti 
tutti i nostri morti. Tutti coloro che 
hanno testimoniato con il loro sacri­
ficio la verità profonda, il valore mo­
rale umano nazionale della resistenza 
italiana comunque e dovunque si sia 
manifestata.

Come rispondere a questa doman­
da; dove come quando è nata la Resi­
stenza? Non certo l’8 settembre, nè 
certo in un determinato paese o in 
una individuata città dell’Italia. Pro­
prio in questa mancanza di luogo e 
di data di nascita sta la sua forza, il 
carattere di universalità del movimen­
to, la sua base storica e sociale.

La lotta partigiana non fu che una 
conclusione occasionale, una manife­
stazione più generale e più evidente di 
un fenomeno latente ma vecchio di 
anni. La resistenza era nata non come 
fatto militare, non come azione prati­
ca e non era nata in quell’8 settembre 
in cui i nostri alleati di un tempo non 
ci permisero la nostra pace, ma ap­
profittarono della inevitabile debolez­
za interna che seguiva a un rivolgi­
mento non solo politico, per porsi da 
padroni in terra nostra, per farne cam­
po di guerra oltre i loro confini che 
avrebbero voluto mantenere pacifici.

La resistenza era nata quando una 
monarchia debole e una pavida bor­
ghesia avevano permesso il colpo di 
stato fascista. Fu allora che in ogni

< 'la i i ( I io  i t a r i o r i

/T uando il f^enerale E isenho- 
V. wer è passato recen tem ente  
p er il nostro paese in visita di 
con cedo, durante la sosta in 
Friu li è  stato avvicinato dal 
sindaco di T rieste ch e  aveva 
qualcosa da dirgli a nom e dei 
suoi concittadin i. Precisam ente 
doveva consegnare una lettera  
p er  rip etere all'autorevole can­
d idato  alla  presidenza degli 
Stati Uniti qu ello  che gli a l­
p in i in sostanza gli avevano 
detto  am abilm ente regalando  
un p iccolo  scarpone con la 
scritta: "non ti scordar d i me".

” ... Voi sapete  — diceva la 
lettera —  quali siano le s o ffe ­
renze e i sentim enti degli i ­
striani. L a  dem ocrazia p e r  so ­
pravvivere deve essere fed ele  
non solo  ai grandi m a anche  
ai piccoli pobo li. N ello  sp iri­
to d elle  quattro libertà  non 
si pu ò  trascurare il nostro d i­
ritto  d i restare ciò  ch e fum m o  
nei secoli, c iò  p er  cui com bat­
tem m o a fianco d i voi nella  
prim a guerra m on dia le: il d i­
ritto  d i essere e  di restare ita­
liani non solo  nella  zona A, 
m a anche nella  zona B  del 
T erritorio  L ib ero  Triestino ”.

L e  invocazioni sopra riferite  
sono gravi, se si pensa ch e han ­
no ragione d i venire avanzate 
a sette anni da lla  fin e  di una 
guerra com battu ta  dai p opoli 
liberi in nom e della  libertà  e 
della  autodeterm inazione delle  
geliti, e  ancora che vengono e ­
spresse da popolazion i ap p arte­
nenti geograficam ente all'am ­
bito d e l m ondo occidentale.

I  triestini hanno creduto di 
ricordare a l rappresentante di 
una grande potenza lo striden­
te contrasto fra  la realtà tut­
tora in atto e  le ragioni idea­
li invocate ieri a  sostegno n e l­
la lotta e  oggi a  base d i una 
vasta alleanza a garanzia della  
pace. G aetano De Sanctis è  so­
lito am m onire ch e riescono va­
ne le alleanze le qu ali prim a  
che su lla carta non siano scrit­
te nei cu ori: p rop rio  di qu i d e ­
riva sovente una qu alche p er­
plessità da  p arte  nostra nei 
confronti del m ondo occidenta­
le cu i siam o legati da  so lidarie­
tà spirituale prim a ancora che  
da precisi trattati, m a la cui 
inefficienza nei riguardi della  
risoluzione d i un caso d i um a­
na ingiustizia p er tante fam i­
glie istriane, fin isce co l ren de­
re m eno serena la nostra ad e­
sione. N è vale a  giustificazio­
ne il pensare che ancora più  
disperata sarebbe la situazione 
se il nostro paese non si m uo­
vesse n ell’am bito  d ell’occidente.

Quanto vivam ente la trage­
d ia  rriuliana sia sentita da ll’in­
tero p o p o lo  italiano è super­
flu o  ricordare: ogni anno or­
m ai ha  avuto i suoi tristi ep i­
sodi, le  rinnovate settim ane di 
acuta trepidazione, e  anche al

Il p r o b l e m a  di T r i e s t e
presente non sono p och e  le ra­
gioni di ansia nonostante che 
una recente conferenza inter­
nazionale ab b ia  recato una 
qualche attenuazione alla sorte 
degli abitanti della  cosidetta  
"zona A" del T .L .T ., a segui­
to d i una serie di incidenti 
largam ente conosciuti. Ma il 
problem a di fon d o  è qu ello  
dell’altra zona, dove pu rtrop ­
po non sono garantiti i p iù  
elem entari diritti um ani: è — 
infine — qu ello  di en tram be  
le zone, innaturalm ente avulse 
d a l resto d el paese.

A llo stato d ei fa tti la riso­
luzione del p rob lem a  risulta  
com plessa anche p er  le p o ten ­
ze occidentali ch e ne portano  
la responsabilità ; com plessa, 
m a non im possibile, so lo  che  
si abbandonasse qu el fred d o  
m achiavellism o che consiglia di 
anteporre alla giustizia la p o s­
sibilità  d i avere in m ano una  
carta da  giocare in cam po in ­
ternazionale: è recen te il m o­
nito di uno studioso della  sta­
tura di Jacques M aritain secon­
do cui è  vano attendere il suc­
cesso — anche in po litica  — 
dal m achiavellism o il quale 
riesce soltanto a procurare l’in ­
felic ità  dei singoli e d elle  co l­
lettività, precisam ente a ll’o p p o ­
sto d i ogni scopo autentica­
m ente politico. D el resto in 
tutto il m ondo i messaggi p o n ­
tifici che ripetutam ente hanno  
indicato la sola via della g iu­
stizia internazionale hanno su­
scitato profon di consensi e 
francam ente sarebbe tem po che  
tali consensi fossero m eno ver­
ba li: la storia recente e  lon­
tana dovrebbe suggerirlo.

Un volto d i tale m achiavelli­
sm o è  costituito dal gesto — 
ripetu to più  volte —> di la ­
sciare a lle  trattative d irette fra  
i d u e p op oli interessati la com ­

posizione di ogni controversia, 
il ch e significa in u ltim a an a­
lisi lasciare libero  corso ai seni, 
plici rapporti di forza in q u e­
stioni di giustizia £. di diritto. 
Certo sarebbe id ea le la via d e l­
le trattative dirette, ma se ve­
ram ente da en tram be le parti 
contendenti si desse il giusto 
peso a l d iritto (e non esclusi- 
imm ente a l diritto del v incito­
re, ossia alla  forza bruta) il 
prob lem a non sarebbe nem m e­
no sorto. Se viceversa esso esi­
ste, acuto e urgente, il gesto di 
Pilato non pu ò  sottrarsi ad  un 
giudizio m orale estrem am ente 
severo. Così il P residente dei 
Consiglio, a conclusione d i una 
tenace e m eritoria  azione inter­
nazionale in altri settori m e­
no ingrata di risultati ch e  in 
questo, doveva am m onire di 
recente in un discorso p arla ­
m entare che l’Ita lia  vuole la 
pace, cerca l’am icizia, ma l’a ­
m icizia con dignità e la pace 
con giustizia.

T utto  questo ha  volu to ri­
cordare a l gen. E isenhow er e  
a l p op olo  che egli rappresenta  
il sindaco d i T rieste: non oc­
corre d ire che gli siam o ca lo ­
rosam ente vicini — ricordan­
do lo  m agari anche quale vec­
ch io  fucino  — com e siam o v i­
cini a l d o lore degli istriani 
tutti.

P urtroppo questa solidarietà  
ha un cam po lim itato p er  esp li­
carsi, essendo qu ello  politico  — 
anzi au ello  dei rapporti in ter­
nazionali — il terreno sul qu a­
le p u ò  avvenire il fatto  nuovo 
che ponga term ine a lle  s o ffe ­
renze degli istriani.

M olti di costoro, com ’è noto^ 
vivono lontani dalle loro case, 
sparsi — esuli in patria  — nel. 
le città della  pen isola  in num e­
ro d i oltre duecentocinquanta- 
m ila, e  il tener fattivam ente

presente questa realtà costituì 
sce un dovere degno di essere 
richiam ato.

M a qu ello  che im porta è che 
si possa giungere a  togliere la 
radice del m ale. In  questo caso 
l’unanim ità di sentim enti con. 
cui il paese reagisce ogni qu a l­
volta la polem ica  internaziona­
le o  la cronaca ne o ffrano m o­
tivo d ov rebbe fa r  riflettere i 
nostri a lleati d ell’occidente. 
M antenere viva una tale sen­
sibilità , pu re entro lim iti che  
rifuggano da puerili propositi 
di fa r  m arciare ’’ bersaglieri di 
Trastevere ”, p e r  im possibili li­
berazioni, ci pare altam ente  
doveroso: i  sentim enti dei p o ­
po li costituiscono elem en ti che  
alla  fine non possono essere va­
lutati com e trascurabili n e p ­
pure dai p iù  fred d i capi d elle  
nazioni, e tanto m eno nelle cir­
costanze attuali in cu i la  co o ­
perazione degli stati liberi co­
stituisce una prem essa fon d a ­
m entale p e r  il fu turo  della  c i­
viltà occidentale. Pertanto l’u ­
nanim e sentim ento degli ita ­
liani, cioè della  gen ie destinata  
a form are con la Francia e la 
G erm ania il solo  nucleo pos­
sib ile  attorno a l qu ale l’E u ro­
pa possa ancora avere un signi­
ficato, d ov rebbe finalm ente far  
riflettere ch i h a  in propria  m a­
no le  ctiiavi con cui schiudere  
l’avvenire anche ai giuliani.

Forte, appunto d i questa con­
sapevolezza, il P residente del 
Consiglio ha  potu to  am m onire  
di recente ch i d i dovere che  
" se  si cedesse di fron te ai p r e ­
poten ti, tutta l’Ita lia  si levereb­
be in p ied i ", aggiungendo lo 
invito a  non scam biare la n o ­
stra pazienza e com prensione  
d el m om ento internazionale p er  
debolezza nè la nostra tena- 
ctia per ostinazione.

A n g e l o  G a i o l t i

Per le amministrative
In molti comuni italiani si procederà il 

25 maggio al rinnovo delle amministrazio­
ni comunali e per la prima volta nel do­
poguerra si eleggeranno gli amministratori 
provinciali. Ma l'avvenimento, come ognu­
no ha ormai avuto occasione di verificare, 
ha assunto chiaro segno politico, non solo 
per i riflessi politici che ogni atto ammi­
nistrativo può assumere, ma più precisa­
mente, nel clima attuale italiano, per il 
riferimento esistente alle prossime elezioni 
generali politiche.

Questa lotta si presenta particolarmente 
impegnativa e dura contro il comunismo, 
pericolo sempre reale e minaccioso, che si 
giova di ogni parziale conquista per arri-

vare al controllo dello Stato con conse­
guenze religiose e civili di cui ognuno av­
verte l’estrema gravità.

Le difficoltà si accrescono poi ancora di 
fronte all’urgenza di difendere, quali va­
lori fondamentali della vita civile che han. 
no poi un riflesso cosi evidente sulla vita 
morale, religiosa e politica del popolo ita­
liano, la libertà e la democrazia da altri 
movimenti di cui anche recentemente in 
varie riprese l’Osservatore Romano ha se­
gnalato lo spirito anticristiano.

E’ proprio per tutto questo che le pros­
sime elezioni amminisfative rivestono an­
che per noi una notevole importanza e se 
ò deprecabile che esse abbiano assunto un 
significato politico, non si può non pren­
derne atto ed agire quindi in conseguenza. 
Se è dovere di ogni cittadino partecipare 
alla vita del proprio Paese e alla scelta

di chi deve dirigerla sia sul piano nazio­
nale, sia sul piano del comune, e della 
provincia, soprattutto è dovere del catto- 
Ìico di fronte a forze intrinsecamente an-
ticristiane portare il contributo del voto 
ler l ’affermazione delle forze cristiane.

Ognuno cerchi di considerare fa situa- 
zionc concreta attuale, e valutarne tutti i 
pericoli perchè secondo la propria coscien­
za sappia poi scegliere l’atteggiamento più 
integralmente coerente.

Profondamente convinti poi che ciascuno 
debba dare il suo contributo secondo le 
proprie possibilità, sarà nostra opera illu­
minare quanti potremo avvicinare e no­
stro dovere anche l’impegnarci nella sede 
più opportuna e che più ci parrà utile 
perchè questi princìpi cristiani di libertà 
e di rispetto della persona umana abbiano 
ad affermarsi.
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flettere  dì condannati a  m orte de lla  
r e i s ì N t e n z a  i t a l i a n a

” Il d o lo r e  d i qu esti g iorn i v e r ­
rà  a  m utarsi cDme tutte le  cose  
d e lla  vita, e  spu n terà  il so le  e 
tutti noi an d rem o  e v erran n o  
L u nard i ed  E rm anno, an d rem o  
avanti p e r  la strada  d e lla  vita. 
A bbiam o  i nostri m orti: anche 
per loro siamo impegnati ad ele­
varci sempre più. N on li d im en ­
tich erem o  m ai. R im arran no nei 
nostri cu ori di g iovan i com e due  
ero i ch e  hanno saputo  d im en ti­
c a re  se  stessi in  un dono  gen e­
ro so  p e r  un ’id ea  g ran de: la P a ­
tria . P reg h e rem o  p e r  loro. L o ro  
si r ico rd eran n o  d i noi, ci a iu te­
rann o a  p ro seg u ire  p er  giungere  
a lla  m eta  ”. Cosi scr iv ev a  n el suo  
d iar io  a ll’annuncio d e lla  fu c ila ­
z ione d i d u e  com pagn i d i co sp i­
razione, E m ilian o  R inald in i (1), 
g iov an e u n iv ers itario  brescian o , 
m aestro  e lem en tare , a rresta to  dai 
fasc isti e  po i ucciso  con  una ra f­
f ic a  d i m itra  a lla  sch ien a  in  una 
strad a  di m ontagna.

E v eram en te  il so le  è  rispu n­
ta to  e  noi siam o andati avanti 
p er  la strada, m a  il r ico rd o  di 
quanti a b b ia m o  lasciato  d ietro  d i 
noi si è  a ff iev o lito  e  con  il loro  
rico rd o  si è  a ff iev o lito  l’im pegno  
ch e  ass iem e a v ev a m o  assunto di 
ricostru ire  la n ostra  P atr ia  in i­
z ian d o  d a lla  ricostru zion e di noi 
stessi.

A fa r c i  sen tire  l’an g osc ia  di 
qu esto  n ostro  im borg h esim en to  è 
v en u ta  la  p u b b licaz ion e  d e l l ’ed i­
to re  E inaudi ” L e t t e r e  di condan­
nati a m orte  d e lla  R es isten za  
Ita lian a” (2). E non è p e r  c er ca r e  
un loro  v a lo re  le ttera r io  o  una  
d ocu m en taz ion e storica  ch e  a b ­
b iam o  letto  qu este  le tter e , m a  
p er  r ich iam are  a  noi v iv i il sen­
so della vita, con  tutte le  r e ­

sp on sab ilità  ch e  essa  im p orta  e  
p er  sen tire  n e lla  loro  p ien ezza  
e  n e lla  loro  grandezza qu ei v a ­
lori um ani e sp iritu a li ch e  a noi 
viv i tan te v o lte  sfuggono e ch e  
qui ci sono p resen ta ti da  chi, 
av en d o  d i fro n te  a  sè  la m orte , 
ricon sid era  la vita.

E non è  p e r  a lla rg are  una 
fra ttu ra  fr a  una ” p a rte  " e ” l’a l­
tra  ”, an cora  così acu ta  n el n o ­
stro P aese , m a  p er  r ico rd a re  co  
loro  ch e  hanno con tribu ito  con  
la don azion e d e lla  v ita  a lla  co­
struzione d i qu esta  nu ova Ita lia  
e p e r  la  conv in zion e ch e  a  tutti 
gli ita lian i qu este  le tte r e  p o ssa ­
no d ire  qu a lch e  cosa. S on o  u o ­
m in i a lcuni ch e  a b b ia m o  co n o ­
sciuto, co i qu ali siam o  stati a m i­
ci e  a ltr i ch e  non a b b ia m o  co n o ­
sciu to  m a  ch e  ci s i  p resen tan o  
an ch ’essì com e am ic i p e r  tutto  
q u e llo  ch e  c i possono dare e in ­
seg n are  con  le  p a ro le  e  l’esem pio .

F o co  si è  p a r la to  d i loro  in 
qu esti anni; fo r s e  p er c h è  si c 
p arla to  di erro ri, di m assacri, di 
uccision i, sen za  p re sen ta r e  qu ei 
v a lo r i ch e  sen o  stati a lla  base  
di qu esto  m ov im en to , quegli 
id ea li p e r  i qu ali tanti hanno  
sa cr ific a to  la  v ita ; fo r s e  p erch è ,  
stan ch i d i esa ltazion i e ro ich e , di 
com m em orazion i e m an ifes taz io ­
ni re to r ich e , sì è  steso  quasi un 
v e lo  su lla  p a rte  m ig lio re  d i q u e ­
sto r e c en te  passa to ; fo r s e  an ch e  
p er c h è  dop o  il p rim o  en tusiasm o  
d e lla  lib eraz ion e , m o lti d i c o lo ro  
c h e  av ev an o  com battu to  con  que­
gli stessi id ea li e  p e r  qu eg li 
stessi v a lo ri, si sono r itira ti di 
fro n te  a l ten tativo  di m on op o liz ­
zare i m orti e i viv i d . qu ella  
g u erra  a fin i p rop ag an d istic i di 
p artito  e  — quasi p e r  con serv are

in sé, in un g eloso  r iserb o , qu ei 
r ico rd i  — non hanno vo lu to  r e n ­
d er li  noti a l p u b b lico  e si sono 
lim itati a  p a r la rn e  cosi in  un 
g ru ppetto  di am ici, com pagn i di 
lotta, p e r c h è  qu ei r ico rd i resta s­
sero  fr a  co lo ro  ch e  li av ev an o  
vissuti.

Questa racco lta  di le tte r e  (ch e  
non ha vo lu to  p re sen ta re  j m orti 
c h e  a  qu esta  o qu est’a ltra  id eo ­
log ia  si isp iravan o, m a co si com e  
p er  lo  p iù  eran o  in  m ontagna, 
gen te di ogni c e to  e d i ogni fed e )  
p resen ta  agli ita lian i gli a sp etti 
m en o  noti e senz’a ltro  più  va lid i 
d e lla  R esisten za  Ita lian a. E sono  
soprattu tto  v a lo r i m ora li, p a tr io t­
tici e  re lig ios i (e ci sp ia c e  ch e  
E m o  A gn oletti n e lla  sua p r e fa ­
z ion e a b b ia  vo lu to  re le g a r e  i 
v a lo r i re lig ios i in  q u e lli ” tra d i­
z ionali ” ch è  non  ta li ap p aion o  
d a lla  m ag g ior p a rte  di q u e lle  le t­
tere, e  sono v a lori ch e  hanno sa-  
fjuto an im are tanti d i c o lo ro  ch e  
hanno m ilita to  n e lla  R esisten za); 
v a lo r i p resen tati in fo rm a  d iv er ­
sa: la fo rm a  sem p lice  e  p r im iti­
v a  d i certi g iovan i con tad in i e  o ­
p era i. la fo rm a  p iù  im p en sata  e 
m ed ita ta  di altr i, p ro fess ion isti, 
stu den ti e  lau rea ti; m a  con  una  
convinzione, tutti, e  una sicu rez ­
za  c h e  scu oton o  la n ostra  apatia  
sp iritu a le.

E ’ d iff ic ile  fa r e  una p resen ta ­
z ion e : son o  le tter e  ch e  vanno  
le tte  p e r c h è  tutte d icon o  q u a l­
cosa. E ’ un in trecciarsi continuo  
d; m otiv i: gli a ffe t t i  fam ilia ri, 
Dio, la P atria , i com pagn i di 
lotta, gli am ici, l’id ea le , e sono 
m otiv i c h e  ritornano con tinu a­
m en te, si r itrovan o  in siem e lega  - 
ti in qu asi tutte le  le tte r e

E ’ il d e s id e r io  di e s s e r e  p e r ­
d on a li n e l m om en to  d e l l ’add io  
a lla  v ita  terren a , il d es id er io  di 
n on  la sc ia re  n e llo  sco n fo rto  i 
p ro p ri ca ri: ” Una cosa io  v og lio : 
ch e  tu sii fo r t e  e  ch e  sap p ia  s o p ­
p o rta r e  qu esta  g rav e  sciagura  
ch e  ti co lp isce : d ev i so p ra v v iv e ­
r e  a  tu tto  questo e p reg a r e  p e r  
m e. I o  daU’alto , n e lla  certezza  
c h e  G esù  m i a cco lg a  fr a  i suoi 
fed e l i ,  sap rò  g u ardarti e  ti p ro ­
teggerò ... R ip eto : sii fo r t e  e  p r e ­
ga p e r  m e e ti ch ied o  p erd on o  se  
in  p assa to  ti f e c i  m olto  s o f fr i ­
r e "  (d a lla  le ttera  a lla  m ad re, di 
N ovello , —' ignoto). E un a ltro  
(F ran co  B alb is) ” ti ringrazio, 
m am m in a cara , p e r  tu tto  qu ello  
ch e  h a i fa tto  p e r  m e  e ti ch ied o  
oggi p erd on o  p e r  qu an to  ti ho  
fa tto  di m ale, p e r  i d o lo r i e  le  
ansie ch e  ti ho  procurato ... I l  p iù  
gran d e to rm en to  d e lla  m ia  n u o­
va v ita  s a r e b b e  q u ello  d i sa p er e  
che, p e r  causa m ia  tu non  p o t e s ­
si a v e r  p a c e  ”.

In  qu esto  m om en to  i gen itori 
sono i p iù  v icin i a ll'an im a d e i fi­
gli e  i fig li p en san o  a  loro , a lla  
zrlta c h e  an cora  li a tten d e : ” ...ed 
o ra  recr im in o  una cosa  so la, tut­
to il tem p o  ch e  non  v i son o  sta ­
to v ic in o ; p erd on am i, m am m a: 
d i’ a  p a p à  ch e  non b ev a  p iù  e ti 
sia  p iù  v icin o, c h ied o  p erd on o  
a n ch e  a  lui... ” (D om en ico  Cane).

S on o  p a ro le  ch e  fo r s e  da v iv i 
non  si d icon o  m a  c h e  ch i scr iv e  
sa p en d o  c h e  v erran n o  le tte  
qu an do  sa rà  m orto , s en te  di d o ­
v e r  d ire ; son o  sen tim en ti c h e  si 
ten gon o nascosti e  si m an ifes ta ­
no in qu esto  m om en to  p e r  un’e ­
sigen za d i p re sen ta rs i qu ali si è, 
ap ertam en te , senza  v e la tu re . Il  
d es id er io  d i e s s e r e  v ic in o  a i g e ­
n itori si f a  v iv issim o : ’’ m en tre  
scr iv o  h o  il cu ore  secco , m am m a  
e  b a b b in o  cari, v en ite  su bito  a 
p ren d erm i ” (R en ato  M agi). C he 
a lm en o  la sa lm a  sia  v icin o  a i g e ­
n itori, c h e  p ossa  es s e r e  com p osta  
d a  loro, c h e  a b b ia  da  loro  un tr i­
bu to  di a ffe t to : è  l’u ltim o  d es i­
d er io  d i ch i m uore, d i ch i h a  a ­
vuto  co si p o co  tem p o  p e r  g o d ere  
qu esti a ffe tt i.

E così in tu tte le  le t te r e ; è  il 
p a d re  ch e  scr iv e  a i figli, il m a­
rito  a l ’a  sposa , l’uom o a lla  donna  
c h e  v o le v a  fa r  sua, il fig lio  a i 
gen itori; è  il d istacco  d a lle  p e r ­
son e a m a te  ch e  si fa  p iù  duro  al 
p en siero  d e l  d o lo r e  di c o lo ro  ch e  
restano.

Ma in m oltissim e, la m agg ior  
p arte , c ’è  la sicu rezza  d i un ’a ltra  
iuta e la c er tezza  qu indi d i r i ­
trov are  in  essa  i  p ro p r i cari. 
” A ddio , M ene cara , su qu esta  
ter ra  e a rr iv ed e rc i  f r a  tanti a n ­
ni n e l P arad iso  d o v e  da dom an i 
ti a tten d erò  ” (M assim o M onta­
no): ■’ D al C ielo  a l q u a le  salgo, 
co n fes sa to  e  p en tito , v i g u ard e­
rò  sem p re  e  v i b en ed ir ò  ” (S er ­
gio P api); ” M am m a, p apà, s o r e l­
line, a  Dìo, r e a lm en te  a  D io d o ­
v e  spero r itrov arm i sta sera  ” 
(G iu sep p e P elos i). N on è un v a ­
lo r e  trad iz ion ale, è  la F e d e  ed  è

p e r  qu esta  F e d e  c h e  il d istacco  
è seren o , senza ran cori, senza o- 
dlo, co l p erd on o  p e r  quanti sono  
la causa d e lla  m orte : " P erd o n a  
a n ch e  ag li a ltr i n e l n om e d e l S i­
g n ore ” (A lfon so  P altr in ier i): 
’’ N on h o  nessuno da p erd o n a r e  
sono sem p re  sta to  in  arm on ia  
con tutti ” (G iacom o P erlasca).

I m orti p erd on an o, e  noi v iv i 
non siam o  sem p re  cosi disposti a 
p erd o n a r e ; trov iam o  fa c ilm en te  
giustificazion i p e r  i nostri sen ti­
m enti e  non  sap p iam o  ca p ir e  gli 
altri. T rascin iam o  in co m p ren sio ­
ni e  ran cori, d iv id iam o  l’um anità  
in  bu on i e  ca ttiv i e  g iu d ich iam o  
sen za  m iser ico rd ia  ch i non  con­
divide la nostra  id ea . G rid iam o, 
scr iv iam o , p a r lia m o  e  fo r s e  non 
ci im p eg n am o co m e d ov rem m o.

L a  P atr ia : c h e  è  la P atr ia  p e r  
noi, c h e  fa c c ia m o  noi p e r  la  P a ­
tria? ’’ ...Tutto noi d o b b ia m o  r i ­
fa r e . T utto d a lle  c a se  a lle  f e r r o ­
v ie , dai porti a lle  cen tra li e l e t ­
triche, d a ll ’in du stria  a i cam p i di 
grano. Ma soprattu tto , v ed e te ,  
d o b b ia m o  fa r e  noi stessi; è  la 
p rem essa  p e r  tutto il resto ... L ’e ­
goism o, d icev am o , l’in ter es se  ha  
tanta p a rte  in  q u e llo  c h e  fa c c ia ­
m o: tan te v o lte  si co n fon d e  con 
l’id ea le ... B isog n erà  fa r e  m olto... 
D ovete con v in cerv i e  p r ep ara rv i  
a con v in cere , non  a  s o p ra ffa r e  
gli a ltr i, m a  n ep p u re  a rinu n­
c ia r e  ’’ così uno stu d en te  d i 19 
anni, G iacom o U livi. E .Amerigo 
Duo: ” ...io m u oio  p er  la P atr ia  
e p e r  il b en e sse r e  d i tutti, dun­
qu e ch i si sen te  con tinu i la m ia  
lotta, la lotta  p e r  la com u nità  ”. 
E P ed ro  F e r r e ir a : ’’ P o c h e  o re  
p rim a di m o r ir e  fo rm u lo  a voi 
tutti gli a p p arten en ti o! P artito  a 
cui io  p u re  ap p arten g o  i m ig lior i  
auguri a ff in c h è  p oss ia te  a p p o r ­
ta re  a lla  n u ova Ita lia  di dom an i 
q u e lle  m asse d i en erg ie  san e e 
lib er e , tanto n e ces sa r ie  p e r  la r i ­
g en eraz ion e  d el P aese.. ”.

E ’ il r ich iam o  c h e  ci v ien e  da 
qu esti m orti; ed  è  qu i il v a lo r e  
d e lle  lo ro  le tter e . S on o  il m es ­
saggio lasc ia to  a  noi v ìv i p e r c h é  
possiamo v iv ere  d a  ’’ uom in i ’’ 
p er c h è  p ossiam o  dal lo ro  e s em ­
pio, d a lle  lo ro  p a ro le , im p a ra re  
ad an d are  avan ti p e r  la strad a  
d ella  v ita, con  uno  scopo e con  
un im p eg n o  p rec iso .

’’ L o ro  si r ico rd eran n o  d i noi. 
ci a iu teran n o a  p ro seg u ire  p e r  
g iu n gere a lla  m eta  ”.

E ssi si r ico rd an o  di noi. ci 
aiu tan o; sta  a  noi non  rig etta re  
il r ich iam o , non  r ifiu tare  il loro  
aiu to , sta  a n o i r i fa r e  noi stessi 
p e r  poter g iu n gere v era m en te  
a lla  m eta .

I . iu ig i  e t e r n i l i

(11 II Sigillo del Sangue, d ia ­
rio  d i E m ilian o  R inald in i, L a  
S cu ola , B resc ia .

(2) Lettere di condannati a 
morte della Resistenza Italiana, 
a cu ra  di P ie ro  M alvetti e  G io ­
vanni R inald in i, E inaudi, T orino.

(continuaz. da pag.. 1)

campo nel nostro paese, gli uomini miglio­
ri negarono l’ossequio alle forze trionfanti 
e resistettero al sopruso politico, al mercato 
dei vantaggi economici, aH'indebolimento 
progressivo delle coscienze, all’esasperazione 
nazionalista, all’insincerità di un culto reli­
gioso spesso professato a fini politici^ allo sna­
turamento di ogni valore culturale, alla dot­
trina della violenza. La resistenza cominciò 
allora, quando mascherato di un falso nazio­
nalismo, aiutato dagli errori degli alleati del­
l’altra guerra, potè sorgere in Italia un mo­
vimento che sotto una etichetta » d’ordine » 
voleva instaurare la reazione più cieca, e riu­
scì a frenare il normale rinnovamento so­
ciale che la guerra del ’15-18 aveva solamente 
accelerato ed esasperato nel malessere di un 
difficile dopoguerra, ma che si innestava re­
golarmente sulla linea risorgimentale di ri­
forme sociali che se non ancora attuandosi, 
andavano per lo meno affermando la loro 
necessità.

Era il prodotto del nostro Risorgimento, 
e ne era la conclusione questo rinnovamen­
to sociale. Attuato prima politicamente, il 
Risorgimento si sarebbe affermato anche so. 
cialmente nei primi decenni di questo seco­
lo, se l’incertezza del primo dopoguerra 
non avesse creato nella borghesia disorienta­

ta il sommoviurento di terrore che permise 
al fascismo di insediarsi..

Gli uomini della Resistenza per venti an­
ni non lottarono, ma vissero piuttosto il 
probletrra de! Risorgimento non concluso. 
All’ignoranza opposero la loro salda cultu­
ra, alla reazione un esame dei problemi so­
ciali, al totalitarismo una critica puntua­
le, al ministero stampa e propaganda una 
diffusione intelligente di correnti di pen­
siero, al balcone di palazzo "Venezia picco­
le riunioni. Salvarono i valori umani, mo­
rali e spirituali del nostro popolo, li con­
servarono vivi, li alimentarono del loro sa­
crificio di ogni ora. Furono i nuclei della 
forza nuova, i conservatori e i creatori del­
l’avvenire.

L’8 settembre non fu che una scintilla. 
Di fronte allo straniero che si rivelava op­
pressore il popolo seppe subito scegliere. 
Riconobbe negli uomini della Resistenza i 
suoi capi. F.d assistemmo tutti a un paese 
che si reggeva senza governo, senza leggi, 
senza esercito, senza polizia, solo guidato 
dalla forza morale che gli uomini senza no­
me della resistenza al fascismo avevano 
creato saldissima, che i giovani della resi­
stenza organizzata militarmente avevano sa­
puto cogliere dalle loro mani.

Era la difesa dei valori umani, dei va­
lori spirituali dell’umanità che, estesa a tut­
ta la nazione e a tutte le classi dalla reazio-

ne alla violenza straripata da ogni argine, 
diffondeva per ogni dove il movimento <iel­
la resistenza e si ricollegava così alla lunga 
lotta del nostro Risorgimento, concluden­
done l’intero movimento, divenuto final­
mente di popolo.

Dopo? Dopo che è stato? Un normale as­
sestamento. L ’empito s’c calmato. Chi ha 
voluto tentare la propria sorte sidl’onda 
della Resistenza per navigare più in alto, 
l ’ha fatto, a tutto suo rischio. Chi ha pre­
ferito ritirarsi ha .scelto la strada di tutta 
la nostra gente che pensa oggi a quei tem­
pi nel distacco della lontananza e quasi nel­
la prospettiva dell’incredulità.

Delusi non ce ne devono essere. Non ce 
ne possono essere, ,se furono onesti. Il pro­
gramma di libertà, di giustizia, si può di­
re raggiunto, almeno come possibilità, come 
condizioni ambientali (anche se la pratica

di ogni giorno c quella che è come gli uo­
mini sono quelli che sono). Ed è proprio 
([uello per il quale si agitarono anche gli 
altri giovani, i primi, del Risorgimento. E’ 
dunque un ciclo concluso. E ci troviamo 
nelle mani quanto abbiamo saputo creare. 
()uanto ci hauno dato gli uomini che ci 
hanno preceduto, (pianto abbiamo saputo 
salvare e mantenere vito della loro eredi­
tà. E’ scai-sa questa sostanza? Può anche 
darsi. Comunque è la realtà da cui si deve 
partire c che dobbiamo, se ci resiste la fe­
de, continuare a difendere contro ogni mi­
naccia di sopruso, per non rendere vano 
tutto quanto è stato.

Ma oggi, se si vuole, si fatica a viso a­
perto. Oggi non occorre resistere. Oggi se 
un nemico c’è, (ptello è di fronte a noi, e 
i m.ezzi per combatterlo li possiamo usare 
apertamente. Oggi non si tratta più di re­
sistere. Oggi si tratta di lottare per edifi­
care. La resistenza è di ieri. E’ dunque fi­
nita. Una data del calendario può dunque 
servire per commemorarla serenamente, sen­
za rimpianti, senza malinconia, con fede 
nell’avvenire, se la fede resiste. Ma questo 
è problema nuovo. L ’esperienza di tutta 
una resistenza può solo insegnarci a sce­
gliere oggi la lotta, piuttosto che doma­
ni una nuova resistenza, più facile, è vero, 
perchè non nuova, ma certamente più stan­
ca di entusiasmo.

C l a u d i o  N u r l o r i



Mezzo secolo di arti f i g u r a t i v e

Dubilo die si possa iiUendcie la crisi del 
linguaggio delle arti, di tutte le atti, e 1 ai- 
launo, la ilisperazione tpiasi della ricerca che 
ne segui, senza una prospettiva storica necessa­
riamente ampia. K’ indispensabile cioè, a mio 
parere, tenere presente per rjuanto è possibile 
lo svolgimento complessivo uel secolo XIX e la 
portata di mutamenti che si verificarono nel 
suo corso.

Dalle rivoluzioni politiche a quelle della pro. 
cluzione c del lavoro, in ogni settore era stata 
detta una parola nuova. Veramente, dall’inizio 
alla fine, era stato tutto un seguirsi di tagli 
netti col passato recente c remoto tanto che 
nulla è forse mai stato cosi prolondamente ri­
voluzionario della stessa Restaurazione. Verso 
la fine dell'SOÜ l'equilibrio sembrò riconqui­
stato ili ogni settore. Ma dove la rivoluzione 
rimaneva in pieno sviluppo, era ancora nel set- 
¡ore delle arti e in quello più vasto della cul- 
lura; dalla letteratura alle arti figurative alla 
poesia, alla musica. Era inevitabile che l'aspet­
to pili appariscente riguardasse le arti figura­
tive, di necessita le più esteriori e le più visi­
bili. In Francia la parola nuova era stata essen­
zialmente l’iinpressionismo, la grande avventura 
che sotto forme diverse le arti vivono ancora.
In Italia, le possibilità di sviluppo erano assai 
più limitate che in Francia. Da noi la paiola 
nuova era stata invece unificazione, e final­
mente l’unità raggiunta. Per intenaere lo svol­
gimento delle nostre arti io credo sia oppor­
tuno avere opinioni il più possibilmente chiare, 
su oiiel movimento di assestamento della no­
stra società nazionale che fu il Risorgimento. 
.Soprattutto mi sembra indispensabile ricordare 
che questo grande fenomeno, cpiesta rivoluzio­
ne, si verificò in forme più spesso strane e 
contraddittorie. Voglio dire che il grande mo­
vimento che portò alla unificazione del popolo 
italiano lasciò, e di necessità, al di fuori pro­
prio la grande maggioranza del popolo e pure 
continuando a tare appello al popolo e alle 
forze nazionali diventò realtà storica e concreta 
per l’azione di piccoli gruppi di élite. Questa 
innegabile e ineliminabile frattura, lasciò iso­
lati dal popolo e dalle élite, proprio gli artisti 
più di ogni altro settore o gruppo di individui, 
vittime ancora dei particolarismi più accentuati. 
In certo senso, le forme più appariscenti del 
nostro provincialismo si continuarono sino agli 
inizi del nostro secolo proprio negli artisti e 
nell’arte.. Nelle arti figurative basti pensare ai 
macchiaiuoli toscani, ai pittori lombardi, ve­
neziani. napoletani e agli scultori più freddi e 
più ossequienti all’anatomia, come il Canova e 
altri. Ma già nn principio di opposizione al 
vecchio era in atto. La stessa macchia dei to­
scani — seppure non originale — era il tenta­
tivo di ritornare a una ispirazione più fresca 
e immediata a un linguaggio più persuasivo e 
spontaneo. Si rimaneva certo nelle piccole emo­
zioni, ancora nelle percezioni nebulose, ma cia­
scuno per la sua strada tentò di uscire, passan­
do per Parigi come Morelli o rimanendovi, 
come Boldini e De Nittis. Presto il particola­
rismo soffocò gli altri, ma l ’ispirazione risorgi­
mentale consenti allo stesso Fattori di diventare 
più autentico e più artista. Rimasero un po 
lutti — riconosciamolo — buoni pittori e me­
diocri artisti. La poesia stava altrove e non 
certo nella scultura che ci diede monumenti 
a non finire. In pittura tuttavia un passo si 
era fatto; oltre la macchia dei toscani, presto 
abbandonata, era tornato l ’impegno del qua­
dro. era tornato il colore più vivo e cantante, 
la composizione più ardita. Favretto è ancoia 
oggi un lirico non trascurabile e un colorista 
di notevole vigore. Con lui e con altri il coloie 
si sveglia. Incominciano anche da noi gli espe­
rimenti delle tecniche nuove. Il puntinismo, il 
divisionismo vengono sperimentati e qualche 
volta riescono abbastanza persuasivi. Ma ritor­
nò presto l'accademia. Perchè le conquiste fot 
mali non erano state nella stessa misura cori- 
quiste di nuovi contenuti c cioè approfondi­
mento di una realtà più intima e in definitiva 
più nuova

moto, era mutata la concezione dello spazio, 
e della quiete c  del moto da esso. La scultuia 
per prima è costretta ad affrontare in pieno 
il problema che la riguarda per natura, data 
la necessità che essa ha di sfruttare tutte le 
dimensioni nello spazio.. Possiamo stabilire un 
punto fermo a favore tlella scultura, con Boc­
cioni c le sue ricerche di forma libera nello 
spazio. Esse significavano non ancora la nascita 
di un nuovo linguaggio espressivo, ma piutto­
sto tendevano a dilatare uno spazio nel quale 
i seguaci della nuova scultura potessero deci­
dersi. Alla base di questa ricerca era una esi­
genza profondamente morale: era il risveglio 
dalla pigrizia, il rifiuto dei dati statistici e 
codificati e, fondamentalmente, il tentativo, di 
scoprire una misura più umana per l ’arte, la 
sua dimensione nuova, nel senso che essa do- 
ve\a poter abbracciare la nuova realtà. Il pri-
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mo passo doveva essere neces­
sariamente un distacco dalla 
figura — e fu cosi anche per 
la pittura — che nella geome­
tria cercò la misura rigorosa e 
logica, per superare la noia 
del consueto. In sostanza, la e­
sigenza era quella di rimisura­
re la realtà, facendo si che la 
misura stessa contenesse un 
giudizio. Era, insomma, un ten­
tativo di uscire dall’arte im­
personale — divenuta gioco e 
abilità — per crearle un nuovo 
agganciamento. Inevitabilmen­
te la ricerca si fece scoperta 
— prima — e sistemazione di 
dati astratti — sistemazione di 
concetti. In questo senso prose­
guirà la pittura metafisica con 
De Chirico, Carrà, ecc. Ma il 
movimento che suscitò più av­
versione e più consensi fu il 
«futurismo» che Marinetti ave­
va già bandito nella poesia. E’ 
l ’epoca dei manifesti firmati da 
tanti e ai quali nessuno — o

•m X i

quasi — era capace di tener 
fede, .\nche perchè lo svilup­
po del movimento avvenne in 
senso sempre più nazionalisti­
co e politico — ed estremamen­
te suggestivo era invece il ri­
chiamo di Parigi. A Parigi si 
trasferirono quasi tutti i mi­
gliori. Alcuni — come Severi- 
ni — vi rimasero e Modigliani 
vi mori, putroppo, giovanissi­
mo. Tuttavia, nonostante la 
rottura con la tradizione, il le­
game rimaneva, come pure ■— 
nonostante le definizioni di 
gruppo — è estramente diffici­
le far coincidere in realtà le 
opere e l ’ispirazione dei singoli, 
con gli elementi e le adesioni. 
Gli artisti italiani rimangono 
in genere autonomi e isolati e 
seguono vie notevolmente indi­
pendenti. Di importanza fonda­
mentale è l ’opera di Modiglia­
ni, sulla quale è possibile se­
guire lo svolgimento più rigo­
roso, e forse il più originale

della nostra pittura. Modiglia­
ni parte dall’esperienza del- 
l’800 toscano e con un lavoro 
di sintesi, procedendo via via 
nel senso di una crescente sti­
lizzazione e definizione della 
figura raggiunge risultati nuo­
vi e apprezzabilissimi. Una co­
stante opera di confronto con 
l ’arte delle civiltà più antiche 
— uno sforzo di cultura quan­
to mai rigoroso e un approfon­
dimento dei valori più propria­
mente pittorici: questo il suo 
cammino e il suo impegno •— 
che coincide con la direttiva 
maestra del movimento di spro­
vincializzazione e di arricchi­
mento dell’arte italiana in ge­
nere. L ’assenza di inferiorità 
provata dalla sua costante in­
dipendenza dalle correnti pari­
gine dominanti (Picasso, Brac­
que, Utrillo, Chagall) testimo­
nia della sua eccellenza come 
artista — ma anche della si­
curezza e della disinvoltura 
che la nuova realtà italiana 
dava — anche inconsciamente 
ai nostri migliori.

Deve essere tenuto presente 
su tutto lo svolgimento delle 
nostre arti figurative l ’influs­
so sempre più accentuato della 
pittura francese e 
tedesca. Già con 
■Viani possiamo 
rifarci all’espres­
sionismo — indi­
pendente e italia­
nissimo, però — 
e cosi in genere 
lo stesso mutare 
dei soggetti — u­
na crescente mo­
notonia della ap­
plicazione delle

scoperte pittoriche — schiari­
scono la consistenza di questa 
normale soggezione di buona 
parte della nostra pittura.

In scultura il cammino era 
più difficile, da noi come al­
trove.- La stessa difficoltà del 
materiale proponeva problemi 
più ardui e non consentiva so­
luzioni facili. La molte di Boc­
cioni in guerra fu una per­
dita che ora soprattutto con­
statiamo gravissima. Il « boc- 
cionismo » che dominava an­
cora in Francia, non era da 
meno in Italia. I tentativi più 
seri seguivano l’esempio di 
Moore — tendevano a una sco­
perta dei vuoti, in funzione 
plastica — a una figura che si 
liberasse dalla assoluta aderen­
za ai modelli. Medardo Rosso 
conservava però il suo presti­
gio.

Ig n a z io  D elog ii

Le fo to  riprodotte in questa  
pagina:

Umberto B occion i: L a  m adre 
(Studio di testa); Severin i: Il 
ballo Pan-Pan  (1922); Giorgio 
De Chirico : Piazza d ’ Italia
(1915); A m edeo M odigliani: R i­
tratto di Baranow ski.

'S

:^4; .
' • Î

’ - 'i l  '  .
Í ! t*

Si p a r la  e  si scr iv e  
spesso , in  F u c i e  fu ori, 

L’esigenza del nuovo non era stata p er io d o  d i in arid i­
m en to  e  di im p o v er i­
m en to  conn esso  a lla  in e ­
v ita b ile  Speciwlizziazione 
c h e  p rog ress iv am en te  si 
v er if ic a  n e llo  studio uni-

soildisfalla, la nostra pittura non aveva corso 
rischi e meno ancora avventure.

Nel 1900, sino alla prima guerra mondiale, 
essa tenterà finalmente nuove strade. Si fata 
strada cioè lo spirito di rivolta contro l ’arte 
accademica e il manierismo e finalmente si 
griderà alla rivoluzione. Nasce l’esigenza e la 
ricerca <lcl nuovo linguaggio. Inoltre i muta­
menti in ogni settore tlella vita sociale, i pro­
gressi tecnici — il nuovo clima che tutto que­
sto creava — stabiliva per vecchi concetti 
una terminologia nuova. La constatazione che si 
impone era anzitutto quella di un distacco ec­
cessivo delle arti dalla nuova realtà, dalla vita.
E poiché la nuova realtà appariva essenzial­
mente dinamica, ecco la ricerca di nuove forme d e i pun ti d'incontro ch e  
che consentissero all’arte di uscire dalla sua p osson o  id en tificars i n e l-  
fissità. Evidentemente ciò che era mutato ormai la  f ilo so fia , n e lla  teo lo -  
non era certo il concetto di quiete o quello di già, n e ll ’a rte . E p ro p r .o

I  g i o v e d ì  
1 e t  t e r a r i  
d e l l a  F a c i

d o  Salvini sul Teatro 
di oggi, il p ro f. E n ri­
co  C astelli G attin ara  su 
"I p erson ag g i d e l  M ale”,

co llo qu io  fr a  m aestr i e 
giovani, ch e  o f f r e  p o ss i­
b ilità  p iù  v aste  risp etto  
ad  un av v ic in am en to  au-

il  p ro f. L u ig i F a n ta p p ie  iQ’̂ nQzno

v ers itar io . ed  an cor  p iu  seg n a la re  in iz ia t iv a  d e i  
in  segu ito, n e l lav o ro  ” (jjouedi l e t t e r a r i” o r ­
p ro fess io n a le . E ’ un p e -  ganizzati d a l c irco lo  d i 
r ico lo  m ai abbastan za  R om a in co llaboraz ion e  
in d icato , e  c h e  p u ò  p o r-  con  la M essa d eg li A r ­
ta re  p en ose  in to lleran ze Usti, a llo  scop o  di o f f r i ­
ed  in trasig en ze fr a  i va - r e  a i g iovan i una possi-  
ri cam p i d e lla  cu ltura, b ilità  di incon tro  con  d o ­
E ’ n eces sa r io  a p p res ta r e

su lla  se ren ità  d e lla  sc ien ­
za, s  G iu sep p e U ngaretti 
su " A m ore e m isericor-  

torna g ra d u o  d ia”.
S i è  c er ca to  di to cca re  

cam p i d iv ers i, c o m e  si 
v ed e , e  g en era lm en te  a l

e  sp esso

a  p rop osito  di qu est’ut 
tim a, ci

guita, non ca d a  n el g e ­
n er ico  e  n e ll ’in form ativ o , 
m a  sìa  scu ola  d i s fo rz o  
au ton om o p er  tutti i p a r ­

con fu so  tec ipan ti, ed  ed u caz .on e  
d e l gusto e d e l l ’in te l l i ­
genza. P erc h è  sa rà  p r o ­
p r io  d a l con tatto  con  
p erso n e  ch e  a ll’a rte  h an ­
no d ed ica ta  la  p ro p r ia  
vita, e  n e fan n o  un  t iro ­
cin io  d i a p p licaz ion e  e 
di com p ren sion e, ch e  i

e in ad eg u ato  a ll ’a r te  e 
ai su oi p rob lem i. Ci p a ­
r e  un es em p io  d a  seg u i­
re , con  gli op p ortu n i a ­
d attam en ti, dov u n qu e se  
n e p resen ti la  p o ss ib ili­
tà, a n ch e  p e r c h è  p on e

di fu o r i d eg li in teressi ^.^onte a l g iovan e un gig^^ani d e l le  d iv ers e  fa -  
di stu d io  d e l le  v a r ie  fa -  es em p io  da  segu ire , f a -  coita potran n o  co n o scer e  
coltà . S ì tratta  d i spunti, cen d og li con tin u am en te  g co n serv a re  l’esig en za  
n atu ralm en te, d i p ossi- r'.m isurare la strad a  da  ¡jj nu ov i orizzonti, ed  es-  

cen ti ed  espon en ti qu a- b ilità  o f fe r t e  a lla  bu on a  p er c o r re r e . s e r e  dom an i sen s ib ili e
lifica ti H anno p arlato  il v o lon tà  d i ciascuno. E JVe v ien e  qu i spon tan ea  a tten ti e lem en ti di una 
M aestro  R om an  V ’ad su l- tu ttav ia  ci p a r e  in d ov i- n^a con statazion e ed  un 
la  S p iritu a lità  d e lla  m u - nata  qu esta  fo rm u la , c h e  augurio  ch e  qu esta  ini- 
sica  con tem p oran ea , G ui- non è con feren za , m a  z ia tiva , se  a ltrov e  se -

c lasse  in te lle ttu a le  a p e r ­
ta  a  tutti i m od i d e llo  
spirito .
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ü’ di estrema importanza per 
le ricerche di tisica nucleare po­
ter generare un fascio di particel­
le di elevatissima energia; poiché 
è relativamente facile avere un fa­
scio di particelle di bassa energia, 
il problema si traduce in c|ueilo 
di realizzare un'apparecchiatura 
atta ad aumentare renergia di 
una particella fino al valore volu­
to. Spesso si usa anche dire, in 
modo equivalente, che si accelera 
la particella, in quanto nella di­
namica classica un aumento di e­
nergia si manifesta in un aumen­
to della velocità; è però bene ri­
cordare che quando la particella 
raggiunge velocità prossime a quel­
la della luce, situazione frequente 
come fra poco vedremo, un au­
mento di energia si traduce essen­
zialmente in un aumento di mas­
sa, anziché di velocità.

Se una particella è elettrica­
mente carica la si accelera appli­
candole un campo elettrico; l'au­
mento di energia di un elettrone 
che attraversa la differenza di po- 
teiiziale di 1 volt, costituisce pro­
prio l’unità di misura delle ener­
gie in tutta la fisica delle parti­
celle e si chiama elettron-voit 
(eV). Se si vuol accelerare ¡perciò 
un elettrone da zero a cento mi­
lioni di elettron-volt (100 MeV) 
occorre far attraversare all’elet- 
tione una differenza di potenziale 
di cento milioni di volt; con una 
tensione continua si incontrereb-* 
bero palesemente difficoltà d’or­
dine tecnico ed economico proibi­
tive. D’altra parte è facile ren­
dersi conto che per accelerare l ’e­
lettrone non è necessario avere 
contemporaneamente presente in 
tinti i punti del suo percorso l’in­
tensità di campo elettrico corri­
spondente ai cento milioni di volt 
dell’intero percorso, ma è suffi' 
ciente che tale intensità di cam­
po sia presente istante per istan­
te nel punto dove si trova l’elet­
trone stesso. Quindi se un’onda 
elettromagnetica avente il campo 
elettrico nella direzione del moto 
dell’elettrone si propaga con la 
medesima velocità dell’elettrone, 
l’energia di questo risulterà au­
mentata del prodotto intensità di 
campo per distanza percorsa; co­
sì ad esempio se l’intensità del 
campo elettrico è di 100 KV/cm 
l ’elettrone raggiungerà l ’energia 
di 100 MeV percorrendo in sin­
cronismo con l’onda la distanza 
di 10 m.

E’ ovvio che per utilizzare nel 
modo più efficiente la potenza 
dell’onda elettromagnetica si farà 
in modo che l’elettrone si trovi 
nel punto dell’onda/ dove si ha il 
massimo valore dell’intensità del 
campo elettrico.

L’elettrone si muove con una 
velocità necessariamente minore 
di quella della luce, l’onda elet­
tromagnetica quindi dovrà pure 
propagarsi con una velocità mi­
nore di quella della luce e non 
può perciò essere nè un’onda 
propagantesi nello spazio libero 
(velocità pari a quella della lu­
ce) nè un’onda propagantesi in 
un tubo cilindrico uniforme ( ve­
locità di fase dell’onda maggiore 
di quella della luce); risulta in­
vece che se l’onda si propaga in 
un tubo cilindrico attraversato ad 
intervalli costanti da dischi anu­
lari (vedi fig. 1) la velocità del­
l’onda è minore di quella della 
luce; questa è appunto la struttu­
ra impiegata negli acceleratori per 
particelle. Il campo elettrico è di­
retto secondo l’a,sse del tubo; que­
sta è perciò pure la direzione del 
moto dell’elettrone. Possono aver­
si anche altri tipi di strutture che 
soddisfano le condizioni richieste 
per la velocità, ma sono struttu­
re più fragili e meno efficienti. Al­
l’inizio. quando l’elettrone ha bas­
sa energia, raumento di energia 
si traduce in aumento di velocità 
e perciò la velocità dell’elettrone 
aumenta progressivamente mentre

o
questo si muove lungo l’asse del 
tubo di fig. 1; quindi anche la 
velocità dell’onda elettromagneti­
ca deve variare lungo il tubo; ciò 
si ottiene variando da disco a di­
sco il diametro dell’apertura cen­
trale; aumentando l’area dell’aper. 
tura aumenta la velocità dell’onda 
(facile paragone idraulico).

Quando poi l ’elettrone ha rag­
giunto una velocità pros.sima a 
cji;ella della luce (2 Mev) l’au 
mento d’energia si traduce in un 
aumento di massa, mentre la velo­
cità rimane praticamente costan­
te; à partire da tale punto i di­
schi possono perciò avere tutti la 
medesima apertura.

La frequenza dell’onda elettro­
magnetica potrebbe essere qualsi­
voglia, ma poiché per la propa­
gazione dell’onda il tubo deve 
avere un diametro dello stesso 
ordine di grandezza della lun­
ghezza d’onda della radiazione 
elettromagnetica ne deriva che per 
avere dimensioni accettabili della 
struttura si devono scegliere onde 
centimetriche (microonde). Più 
precisamente nella maggior parte 
degli acceleratori del tipo discus­
so (detti acceleratori lineari in 
quanto il moto degli elettroni av­
viene rettilineamente a differenza 
delle altre macchine ecceleratrici 
di particelle, quali il ciclotrone, 
il sincrotrone e il betatrone) si è 
scelta la lunghezza d’onda di 
10 cm. poiché a questa frequenza 
le dimensioni sono tecnicamente 
favorevoli e si possiedono i gene­
ratori d’onde elettromagnetiche di 
maggior potenza nel campo delle 
microonde. Tali generatori di 
grande potenza sono Klystron am­
plificatori (che amplificano l ’on­
da generata dai Klystron oscilla­
tori di bassa potenza) e magnetron 
speciali capaci di fornire potenza 
fino ad alcuni milioni di watt 
(MVV); naturalmente funzionano 
solo ad impulsi, cioè emettono la

Il e a r  e
del valore massimo sono meno 
accelerati e perdono il sincronismo 
con l’onda poiché la velocità di 
questa è fatta uguale a quella de­
gii elettroni che si muovono nella 
posizione di campo massimo; gli 
elettroni che perdono il sincroni­
smo risultano meno accelerati e 
possono esser persi. £ ’ questo un 
fenomeno di instabilità assiale.

Con una lieve perdita di acce­
lerazione si può però ridurre 
questa instabilità entro limiti 
tollerabili: è sufficiente far si che 
la velocità dell’onda anziché esser 
uguale a quella dell”elettrone che 
si trova alla massima intensità di 
campo sia leggermente minore ed 
in sincronismo con un elettrone 
(che chiameremo elettrone O) che 
si muove rimanendo sempre di 
poco avanti al massimo dell’onda. 
Senza entrare in dettagli sulla 
dinamica del moto degli elettroni 
ili un acceleratore lineare si com­
prende che in tal caso gli elet­
troni che si trovano al massimo 
dell’onda sono più accelerati che 
l’elettrone O e anticipano sull’on­
da fino a che vengono a trovarsi 
in una posizione dove l’intensità 
di campo è minore di quella cor­
rispondente all’elettrone O; allora 
sono meno accelerati, ritardano 
sull’onda e ritornano verso il mas­
simo dell’intensità di campo; in 
.altre parole questi elettroni si 
muovono con una posizione media 
coincidente con l’elettrone O, ben­
ché durante il moto oscillino pen­
dolarmente intorno a tale posizio­
ne. In media perciò sono accelera­
ti come l’elettrone O, e quindi ri­
mangono in sincronismo con il 
campo. Considerato che per ener­
gie maggiori di 2 Mev la velocità 
praticamente non varia più, ne 
deriva che per tali energie i’impor- 
tanza della instabilità assiale è 
molto ridotta.

Oltre all’instabilità assiale vi è 
pure una instabilità radiale; il 
campo elettrico è diretto secondo

energia periodicamente e per bre­
vi intervalli, così che la potenza 
media è nei limiti ammissibili pei 
una valvola termoionica. Valori 
caratteristici che definiscono gli 
ordini di grandezza pos.sono essere 
i seguenti: magnetron con poten­
za di 1 MW durante il periodo di 
funzionamento; durata di tale pe­
riodo: un milionesimo di secondo, 
fiequenza di ripetizione del perio­
do di funzionamento, cento volte 
al secondo; potenza media: cento 
watt. E’ ovvio che l ’elettrone vie­
ne introdotto durante il breve pe­
riodo di funzionamento. Per assi­
curare la costanza della frequen­
za si predispone un circuito di 
stabilizzazione della frequenza che 
agisce sui Klystron oscillatori di 
bassa potenza o sui magnetron.

Finora ho discusso il problema 
di accelerare un solo elettrone; in 
pratica l ’acceleratore sarà utile se 
mi permette di accelerare contem­
poraneamente un apprezzabile mi­
nierò di elettroni; e qui si pre­
sentano numerosi e delicati pro­
blemi. Dissi che nel caso di un 
solo elettrone si deve far in modo 
che esso si trovi sempre nel punto 
dell onda a cui spetta il massimo 
valore del campo elettrico e che 
annientando la velocità dell’elet­
trone si deve aumentare la veloci- 
t.i dell’onda cosicché valga sem­
pre tale condizione. Quando "Tio 
invece un gruppo di elettroni di­
si'ibuiti su una certa lunghezza 
lungo il tubo, quelli di essi che 
si trovano dove il campo è minore
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l’asse del tubo di figura 1 solo nei 
punti sull’asse; fuori dell'asse il 
campo ha pure una piccola com­
ponente radiale. Se un elettrone 
si trova leggermente fuori asse es­
so potrà essere ulterionnente por­
tato fuori asse dal campo radiale 
ed infine essere perso sulle pareti. 
Si può combattere questa instabi­
lità radiale con l’impiego di cam­
pi magnetici assiali applicati ester­
namente che esercitano sull’elet­
trone una azione opposta al cam­
po elettrico radiale. Inoltre alle 
energie elevate l ’effetto della in­
stabilità è piccolo poiché relativi­
sticamente l ’intervallo di tempo 
che impiega l'elettrone a percor­
rere l’acceleratore è, visto dall’elet­
trone, molto minore di quanto mi­
surato da un osservatore esterno; 
così la forza radiale agisce per un 
tempo molto più breve e conse­
guentemente con effetti minori di 
quanto prevedibile nella dinamica 
classica.

Da quanto detto si può essere 
indotti a credere che, iniettata 
un’onda elettromagnetica cd un 
gruppo di elettroni ad un estre­
mità del tubo acceleratore si pos­
sa raggiungere qualsivoglia ener­
gia pur di fare il tubo sufficien­
temente lungo. In realtà a causa 
delle perdite per effetto Joule del­
le correnti indotte nelle pareti la 
potenza dell’onda elettromagnetica 
decresce lungo il tubo e dopo aver 
percorso una certa distanza l’in­
tensità del campo è scesa a valori 
tali da non giustificare econorai-

camentc e tecnicamente (si pensi 
ad esempio alla instabilità discus­
sa) il prolungamento dell’accelera- 
tcre oltre quella distanza in rela­
zione al piccolo aumento di ener­
gia che se ne può conseguire. Al­
lora si preferisce estrarre l ’onda 
attenuata ed iniettare una nuova 
onda di grande potenza; questa 
nuova onda deve evidentemente 
essere sincronizzata con quella e­
stratta. L ’acceleratore è p"iciò co­
stituito da una sequenza di sezio­
ni aventi la struttura rappresen­
tata in fig. 1, ognuna con il pro­
prio magnetron e Klystron ed un 
terminale che assorbe l ’onda e­
stratta all’uscita; il fascio elettro­
nico attraversa le successive sezio­
ni risultando progressivamente ac­
celerato.

. Anziché estrarre l ’onda elettro­
magnetica al termine della sezio­
ne, si può rifletterla indietro, così 
da creare con l’onda avanzante un 
sistema di onde stazionarie lungo 
il tubo; ciò non altera il funzio­
namento dell’acceleratore poiché 
Fenda riflessa si muove in senso 
opposto al moto degli elettroni e 
questi risultano alternativamente 
accelerati e ritardati rispetto alla 
posizione che avrebbero in assen­
za di tale onda, ma l’effetto glo­
bale è ovviamente nullo. In altre 
parole gli elettroni presentano per 
effetto dell’onda solamente un mo­
to pendolare sovrapposto al moto 
precedentemente discusso. Con ov­
via nomenclatura gli acceleratori 
lineari con onda riflessa si chia­
mano acceleratori con onda stazio­
naria, quelli in cui l’onda viene 
estratta ed assorbita acceleratori 
ail onda progre-ssiva.

Si è molto discusso quale dei 
due tipi sia preferibile. Sostan­
zialmente si può dire che quando 
si ha nel tubo un’onda staziona­
ria ogni intera sezione si comporta 
analogamente a una cavità riso­
nante, quindi ò molto sensibile a 
una variazione di frequenza del­
l ’onda; non così quando si ha so­
lo l ’onda progressiva. Se il gene­
ratore a microonde è un Klystron 
deve allora preferirsi senz’altro lo 
acceleratore a onda progressiva 
poiché il Klystron lavora meglio 
su un carico non variabile con la 
frequenza e poiché con un oppor­
tuno proporzionamento della strut­
tura le perdite per effetto Joide 
nelle pareti sono minori con que­
sto tipo. Se il generatore è un ma­
gnetron può essere utile, data la 
semplicità, utilizzare quale circui­
to stabilizzatore della frequenza il 
circuito risonante costituito, nel 
caso dell’acceleratore ad onda sta­
zionaria, dall’intera sezione ali­
mentata dal magnetron; perciò nel 
caso dei magnetron ambedue le 
soluzioni sono accettabili.

Oltre agli acceleratori lineari 
per gli elettroni vi sono pure ac­
celeratori lineari per ioni, in quan­
to qualunque particella con cari­
ca elettrica può essere accelerata 
mediante un campo elettrico. Seb­
bene la trattazione svolta sia in­
dipendente dal tipo di particella 
accelerata, nel caso degli ioni po­
sitivi data la loro maggiore massa 
non si raggiungono velocità pros­
sime a quelle della luce cosi ra­
pidamente come nel caso degli e- 
Icttroni. Ciò impone che i dischi 
della struttura di figura 1 abbiano 
aperture differenti lungo tutto lo 
acceleratore: inoltre gli effetti del­
la instabilità assiale divengono no­
tevoli e fortemente limitano l'uso 
di lunghi acceleratori per ioni po­
sitivi.

E’ difficile formulare un con­
fronto fra acceleratori lineari e le 
altre macchine acceleratrici di par­
ticelle; si può sottolineare che 
nello acceleratore lineare la perdi­
ta per radiazione dovuta all’acce­
lerazione è trascurabile mentre 
questa perdita determina la mas­
sima energia ottenibile con i sin­
crotroni. Con ogni probabilità per 
grandi energie l'acceleratore linea­
re è il più economico; inoltre, pur 
con dei limiti, si può costruire

dapprima un acceleratore per una 
certa energia e successivamente 
con raggiunta di nuove sezioni 
raggiungere energie maggiori. Citi 
è molto importante sopratutto per 
i laboratori europei dine è per lo 
più difficile disporre ininiediata- 
niente delle forti somme necessa­
rie per la costruzione di un gran­
de acceleratore. Si osservi ancora 
che si può variare l’energia ilei 
fascio elettronico uscente dall'ac­
celeratore semplicemente non ali­
mentando alcune delle sezioni; le 
altre macchine acceleratrici sono 
invece ad energia fissa..

Termino con alcuni ilati relativi 
ai due più importanti progetti di 
acceleratori lineari per elettroni fi­
nora realizzati. L ’acceleratore del 
Massachusetts Institute of Fechiio. 
logy è del tipo ad onda stazionaria 
ed è costituito da sette sezioni di 
circa un metro runa; ogni .sezione 
é alimentala da tre magnetron, 
ognuno capace di erogare alla liin 
ghezza d’onda di 10,7 cm., una 
potenza di quasi un megavvatt. La 
fotografia di fig. 2 mostra un ter­
zo di una sezione con l’ingresso 
laterale per un’onda elettroma­
gnetica generata da un magneton. 
Gli elettroni sono iniettati ad una 
energia di 2 Mev da un generatore 
di Van de Graaff e nell’accelera­
tore raggiungono una energia mas­
sima di 18 Mev; essendo l’energia 
già maggiore di 2 Mev fin dall’ini­
zio i dischi della struttura hanno 
tutti la medesima apertura; la cor­
rente elettronica media é di un 
milionesimo di ampere. Interessan­
te dal punto di v'ista tecnico il 
fitnzionanicnto parallelo dei tre 
magnetron di ogni sezione ed il 
metodo di sincronizzazione delle 
successive sezioni. -Mia Università 
di Stanford è in costruzione un 
grande acceleratore lineare ad on­
da progressiva che produrrà elet­
troni con energia di 1000 Mev; so­
no già stati costruiti con ottimi ri­
sultali due prototipi rispettivamen­
te di 6 e 30 Mev, ed il grande

e con 5 sezioni ha giàaccelerato! 
raggiunto l’energia di 13.5 Mev. 
Ogni sezione è lunga tre metri 
ed è alimentata da un Klystron 
amplificatore che eioga ad impulsi 
una potenza di dieci iriegawatt. 
Fali Klystron sono i più potenti 

generatori oggi noti nel canijio 
delle microonde e sono il risulta­
to di lunghi studi e ricerche con­
dotte per alcuni anni sempre al­
l ’Università di .Stanford; la jroteri- 
za massitna che possono erogare è 
di quattordici megavvatt. La cor­
rente elettronica media é di 0.3 
miliardesimi di ampere. La lun­
ghezza totale deU’acceleratore ila 
1000 Mev quando terminato sarà 
di oltre cento metri.

.\l«lu G ì Ih rii in i
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hzzazione, sta pure in forma ridotta. Confidiamo che questo sia l’inizio d’L  interessamento deUnn ^ J  t  Ì  hi Analmente trova ren­
aître analoghe trasmissioni. Chiediamo intanto a ciascuno di voi di diffondere la Z T zia frn  I f '  universttari, che si concreti in
l’iniziativa sia utile a molti. aiffondete la notizia tra gli mteres.mti il più largamente possibile, in modo che
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Simbolo e linguaggio cinematografico 
in S t e r n b e r g  e W yler

La legittim ità d el sim bolo  scaturisce 
dalla sua aderenza sostanziale, e non 
scltanto fortnalm ente funzionale, al 
racconto; in tanto esso diviene valido  
in quanto la sua enunciazione, caden ­
do senza sforzo nel tessuto narrativo, è 
avvertita p er  qu el tanto che basti ad 
una elaborazione discreta c quasi in ­
consapevole d i ch i contem pla. Si r i­
chiede insonim a a ll’e lem en to  sim bolico  
una autonom ia espressiva, o alm eno  
discorsiva, a l di qua e p rim a del suo 
significato id ea le , di figura concettuale 
e rappresentativa.

N el linguaggio cinem atografico la 
necessità di questa condizione si d efin i­
sce con intransigenza.

Poniam o m ente a lle diverse condizio­
ni generali n ell’assunzione del sim bolo  
nelle varie form e di espressione. L a  p a ­
rola dello  scrittore e del p oeta , p er  la 
.sua indeterm inatezza che spinge a ll’im ­
magine p er  vie diverse e  sostanzialm en­
te individuali, rende l’elem en to  s im bo­
lico vagam ente allusivo. Es.so rim ane 
in generale scarsam ente avvertibile 
nella sua funzione specifica , e  si inse­
risce qu indi con m aggiore scioltezza nel 
substrato creativo. I l  sim bolo  nelle ar­
ti figurative sem brerebbe acquistare 
una m aggiore evidenza a scapito della  
.sua convenienza. Ciò è vero, rna e ve­
ro altresì ch e  p er  la sua costante p re­
senza nella  com posizione si autoiim ita, 
per co.sì dire, tendendo ad attenuarsi, 
nella proporzione, nella linea, nei rap ­
porti tonali, nella stessa figurazione a- 
siratta.

N el linguaggio film ico  tale lim ita­
zione trova uno sbocco nella necessità 
di adeguarsi al m ovim ento interno del- 
l’in quadratura e a l ritm o di successio­
ne d elle  inquadrature nel m ontagaio. 
Cosi si prospetta alm eno una duplice  
form a di inserim ento: insistenza sulla  
im m agine sim bolica, con la ripetizione 
della  ripresa nella sequenza o p iù  lar­
gam ente nella sceneggiatura; ripresa a 
piano ravvicinato (prim o pian o o d et­
taglio) d ell’imm agine.

Si rifà a l prim o caso possessivo a p ­
parire e  scom parire, alla porta d el ca­
m erino, del pagliaccio m uto n ell’«An- 
gelo Azzurro» di Jo sep h  non Slernberg  
riapparso in questi giorni sui nostri

.schermi (il film  è del 1930). Il valore 
sim bolico  di quella  presenza nasce dal­
la sua funzione prefigurativa dell ab- 
biezione in cui precip iterà  il professo) 
Unrath. L a  scelta e il trattam ento del 
sim bolo  ci sem brano qui su fficien te­
m ente a  fuoco, anche .se l’iterazione 
pu ò apparire eccessiva. In e ffetti l’e ­
lem ento sim bolico ha  una sua natu iale  
giustificazione nell’am bien te, £ l’e f f i ­
cacia allusiva si arricchisce p er  il ri­
ch iam o, insito in essa (e anche proprio  
net suo ripetersi m onotono) ad  una 
fon d a  rassegnazione ch e  ditata sensi­
bilm ente il tono generale d ella  sequ en ­
za p er  qu el tanto di tragicam ente un i­
versale che p u ò  suggerire.

N on si può considerare estranea a 
questo proced im en to  un’altra form a di 
presentazione del sim bolo , che po trem ­
m o defin ire di « evoluzione ». In  essa 
l’elem en to  sim bolico  viene riproposto  
lungo una linea di sviluppo interno che  
corrisponde analogicam ente allo .svilup­
po  d el tessuto narrativo attraverso sta­
di p erfettam en te corrispondenti. L ’im ­
presario prestigiatore fa  apparire, d u ­
rante il banchetto di nozze, du e uova 
dal naso del professore; due uova, nella  
sequenza della  pazzia, verranno rotte 
da llo  stesso im presario sulla faccia  del 
professore divenuto il pagliaccio della  
com pagnia. E  penso si p o treb be  andare  
più in là ancora nel tentativo d i inter­
pretare le intenzioni di Sternberg, il 
cui sim bolism o si fa  spesso saturo di 
significati. L a  stessa linea di sviluppo  
troviam o nel particolare dei cardellin i, 
quello  della  pensione che il professore, 
nella sequenza iniziale, trova stecchito  
nella gabbia , e l’altro che saluta tril­
lando il risveglio d ell’uom o nella  c a ­
mera di L o la  Lola.

L a  ripresa d ell’e lem en to  sim bolico  in 
piani ravvicinati, isolando e astraendo  
il dato rappresentativo in una evidenza 
esclusiva, tende a  esasperarne proprio  
il carattere p iù  esteriore e gratuito, c o ­
stringe ad  una contem plazione im m e­
diata che facilm ente, acquistando in au ­
tonom ia e in in tellig ib ilità, crea un d e­
precab ile scom penso. N on troviam o  
esem pi evidenti di questa tendenza d i­
sgregatrice della  forza espressiva nel 
film  di Sternberg. Non trascurabile

m erito, se si pensa che l’opera  conclude  
storicam ente, agli a lbori del, sonoro, la 
esperienza sim bolica  del K am m erspiel 
tedesco.

D el resto non m ancano esem pi, an­
che in qu ella  tendenza, e p o i nei re ­
gisti, com e D upont, Pabst, Lang, che  
tn diversa m isura si andavano staccando  
dalle sue form u le, di una ispirata a p ­
plicazione del sim bo lo ; com e d ’altro  
canto l’influenza p iù  o m eno d iretta di 
qu ella  corrente si esasperava in altri, 
com e il ceco M achaty, autore di « Ero- 
ticon » (1927) e di « Estasi » (1933), o p e ­
re, specie la seconda, in cui la ripresa  
in dettaglio di elem enti scopertam ente 
sim bolici invadeva intere .sequenze.

Una p er fetta  fusione del sim bolo  nel­
la suggestione com plessiva d el linguag­
gio film ico , troviam o nella  sequenza  
dell’aereoporto  nel film  di W illiam  
Wyler « T h e  Best Years o f our Lives » 
(I migliori anni della nostra vita), di 
data assai p iù  recente (1946) e  riappar­
so anch’esso in questi giorni sugli 
schermi. I l  valore allusivo degli a p p a ­
recchi in dem olizione, che si riferisce, 
am pliandolo sim bolicam ente, a llo  sta­
to d ’anim o di sconforto d ell’av iato­
re reduce d isoccupato, non si inarid i­
sce nel form alism o d i un suggerim en­
to concettuale. M a con  im m ediatezza  
creativa esalta l’efficacia  em otiva della  
sequenza, a fferm andosi com e elem en to  
sostanziale alla  suggestione del brano  
film ico. Ci sem bra questo un esem pio  
validissimo d i applicazione del s im bo­
lo: dove esso, p ei la ispirata dosatura  
degli elem enti com positivi, il taglio 
delle inquadrature, i  m ovim enti di 
macchina (le brevi panoram iche che  
scoprono i relitti incolonnati a  p erd ita  
d ’occhio, le carrellate in avanti verso
10 scheletro fiaccato  d el bom bard iere)
11 com m ento m usicale ch e contrappun­
ta con accenti m arziali l’inutile sch ie­
ram ento, acquista concretam ente una 
sostanza dram m atica e lirica, il senso 
di una situazione.

Que.ste brevi note ci portan o ad una 
conclusione: che, ancora una volta, la 
liceità del sim bolo , della  sua applicazio­
ne nel linguaggio film ico , si definisce 
non attraverso sterili disqui.sizioni di 
« tecnica » della  form a, ma dalla  con ­
siderazione che, rinunciando ai suoi ca­
ratteri esteriori di sovrastruttura razio­
nalistica, si faccia  esso stesso Ispirazione 
,■ linguaggio poetico.

I tn g g e r o  » e l l 'O r b o

Bibliografia essenziale:
Leone X lll: D iuturnum

(20-6-1881): L ib erta s  (20-6­
1888): L on g in qu a O ceani
(6-1-1895): G rav es d e  C om ­
m uni (18 1-1901).

Pio XI; Ubi a rcan o  D ei 
(23-12 1922).

Pio XII: M essaggi N ata­
lizi e  in particolare quelli 
del 1944.

Bryce; L e  d em ocraz ie  
m od ern e , trad. it. (Milano, 
1930-31).

(Può servire la bibliogra­
fia segnata in calce all’ar­
ticolo di F. Battaglia nella 
Enciclopedia Italiana Trec­
cani)

L. Taparelli: E sam e c r i ­
tico d eg li ord in i ra p p re sen ­
tativi, Roma, 1854; Kelsen: 
L a  d em ocraz ia  (nel volume 
sulla teoria generale dello 
Stato a cura di Volpicelli), 
Ed. Are; G. Vedel: M anuel 
d e d ro it costitu tion el, R e-  
cuell S irey ; Burdeau; T ra ite  
d e Science poU tique, Volu­
me IV, Parigi 1952; V. Mau­
mus: L ’E g lise  e t  la d em o -  
cratie, P arig i, 1893; G. To- 
niolo; D em ocraz ia  C ristiana. 
C oncetti e  indirizzi. Ed. Cit­
tà del Vaticano, 1949; I. 
Benda: L e  d em o cra z ie  alla
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A  4'ainaldoli la  fSettimana Modale 
I n t e r n a z i o n a l e  di  P a x  R o m a n a
prova, Roma, 1945; G. Go- 
nella: Principi di un o rd in e  
so c ia le . Città del Vaticano, 
1944; A. Brucculeri: L a
d em ocraz ia , ed. Roma. 1946; 
P er  una com u n ità  cristiana, 
Studium, Roma, 1945; J e ­
molo: C h iesa  e S tato  in
Ita lia  n eg li u ltim i cen to  an ­
ni, Torino. 1948; J . Mari­
tain: C ristianesim o e d em o  
crazia , ed. di Comunità; 
A. Moro; C h iesa  e d e m o ­
craz ia  (in Studium 1950 
n. 12); O Giacchi: L ’uom o  
d e lla  d em ocraz ia  (in C.,vitas 
1951 n. 4); S. Cripps: P ro - ' 
h lem i d e lla  d em ocraz ia . Ed. 
Mondadori: So. Schumpeter; 
C apita lism e, so c ia lism e et  
d ém o cra tie . Ed. Payat, Pa­
ris; A. De Tocqueville: D e 
la d ém o cra t ie  en  A m ériqu e , 
1835; trad. italiana, Bologna 
1932; L ’a n cien  R ég im e et 
la R évolu tion , Paris: Lévy 
frères, 1856; Lasky: D e­
m ocraz ia  in  crisi. Ed. La­
terza; O. Nell-Breun.ng e 
H. Sa'-her: Z ur C h r.stlichen  
S taa ts leh re , Ed. Herder; 
A. Lemonnyer e C.: Précis 
d e  S o c io log ie , Ed. Publiroc,

Marseille; Leclerq: L eçon s
d e  dro it n atu rel, Warnj, Lo- 
vanio.

Programma (suscettibile 
di ulteriori variazioni);

Venerdì 25 luglio - mat­
tino: « Persona e società » ; 
pomeriggio: « Sv-luppo sto­
rico della democrazia » 
(prof. Ettore Passerini; Co­
municazioni: Democrazie
anglosassone, francese e 
svizzera.

Sabato 26 luglio - m atti­
no: «Cristianesimo e demo­
crazia » (prof. Aldo Moro); 
pomeriggio: « L ’economia,
presupposto e valore dina­
mico della democrazia».

Domenica 2Y luglio - mat­
tino: K Struttura e funzioni 
dello Stato democratico » 
(prof. Costantino Mortati); 
Comunicazioni: Stato ingle­
se, francese e svizzero; po­
meriggio; Gita all’Eremo.

Lunedì 28 luglio - matti­
no: « Partiti e democrazia » 
(prof. Antonio Amorth); po­
meriggio; « Organizzazione 
professionale e democrazia » 
(prof. Francesco Santoro

Passarelli); Comunicazioni.
Martedì 29 luglio - mat­

tino: « Democrazia e comu­
nità mondiale » ; pomerig­
gio: « Valori morali della
democraz.a » (Abbé Pierre 
Elcheroth).

Mercoledì 30 luglio: Pro­
blemi organizzativi di Pax 
Romana.

Giovedì 31 luglio: Gita a 
La Verna.

Il numero dei posti dispo­
nibili è ridotto. Per l’invito 
da parte del Centro costitui­
rà motivo di preferenza l’ave­
re svolto studi di sociologia 
in generale o sul tema in 
particolare. Coloro che pos­
sono in qualche modo docu­
mentare la conoscenza del te­
ma possono allegare tale do­
cumentazione alla domanda 
che deve pervenire entro il 
15 giugno a Dino Di Salvo, 
Via Conciliazione, 4d, Roma. 
Saranno messi a concorso die­
ci soggiorni gratuiti fra i con­
correnti meritevoli. La quota 
è fissata in L. 7.500 maggiora­
ta di L. 1.000 per coloro che 
de.siderano partecipare alla 
gita. Le domande debbono 
specificare l’università alla 
quale si è iscritti, la facoltà, 
la media dei voti, l’argomento 
scelto per la tesi di laurea e 
la eventuale conoscenza di 
lingue straniere.

I presidenti, gli assistenti, 
gli incaricati regionali ed i 
consiglieri di zona possono 
pure segnalare elementi rite­
nuti idonei.

I l  n a z i o n a l i s m o  
d e l l ’Àclion  F r a n ç a is e

Duc volumi di Henri Massis, pubblicati di recente, 
richiamano ancora una volta l’attenzione su un fatto 
che, se appartiene ormai al passato, contiene insegna­
menti validi ancor oggi; sulla condanna da parte della 
S. Sede della « Action Française ».

Per i giovani è opportuno ricordare che il naziona­
lismo aveva avuto in Francia il suo maggior teorico 
in Charles Maurras e nel giornale da questi diretto, 
r^citon française, un efiScace strumento di propaganda 
e di proselitismo, sino a dar vita a quel che oggi si 
chiamerebbe non un partito ma un movimento. 11 
nazionalismo Maurassiano era tuttavia qualcosa di di­
verso dal nazionalismo bellico tipo nazista e fascista 
e qualcosa invece di più vicino al nazionalismo tipo 
comunista. Maurras sosteneva una specie di primato 
della Francia, ma questo primato faceva derivare da 
ragioni ideologiche, etiche dalla storia della Francia, 
dalle sue virtù, dalla sua capacità di nazione guida. 
Una Francia che fosse ricorsa alle armi per imporsi 
poteva essere anche un non senso; una Francia che 
tradisse la sua missione, il suo onore, tutto ejuanto in­
somma aveva fatto la sua grandezza nel passato, era 
una Francia sradicata dal suo suolo, una Francia morta. 
Maurras voleva così ricostruire l’ordine francese. Era 
antidemocratico perchè la democrazia aveva rotto 
l’ordine; monarchico per la ragione opposta; tomista 
perchè sedotto dalla razionalità del tomismo; catto­
lico per quanto non credesse in Dio, perchè il catto­
licesimo era parte fondamentale dell’ordine francese. 
Era soprattutto un grande scrittore e un polemista 
di eccezionale efficacia. Tanto che molti cattolici fran­
cesi, specialmente quelli abbarbicati ancora all’idea 
monarchica, finirono coll’essere guidati e non solo po­
liticamente, da un uomo che confessava onestamente 
di non avere il dono della fede.

Posizione per lo meno strana e pregna di pericoli. 
Non è oggi sufficientemente nota la diffidenza dimo­
strata sempre dalla S. Sede verso le varie forme di 
nazionalismo sorte già nel secolo scorso. Diffidenza 
che aveva, ed ha, una base dottrinale in quanto ogni 
nazionalismo finisce col basarsi su valori non cristiani 
e tenta di rompere una delle fondamentali caratteri­
stiche della Chiesa di Cristo; la universalità. Diffi­
denza anche per le conseguenze che lo stesso nazio­
nalismo ha nella vita morale dei suoi adepti, special 
mente giovani, col primato dato alla politica ed a 
miti terreni essi stessi non cristiani (idolatria e non 
amore di patria; culto di forme esteriori della soeietà, 
apologia della forza, della guerra, dell’odio). Sarebbe 
interessante, specialmente oggi che assistiamo a una 
autentica ripresa del giobertismo, studiare quanto pe­
so il nazionalismo del Prim ats abbia avuto nella con­
danna delP’A. ma questa è una delle tante carenze 
negli studi di storia religiosa oltreché sociale che io 
vado intitilmente segnalando. Per tornare ad anni a 
noi più vicini, è un fatto che contro il nazionalismo 
si schierò Pio X, condannando il “ radicalismo nazio­
nale » polacco nel 1905.

E’ bene anche ricordare che la sconfe.ssione dei 
giornali cattolici italiani del co.sidetto trust (1912), 
fu preceduta dalla sconfessione dell’atteggiamento da 
essi tenuta durante la guerra italo-turca. L ’Osserva­
tore R om ano  aveva recisamente deplorato le afferma­
zioni tipicamente nazionalistiche di quei giornali che 
parlavano della guerra quasi come di « una guerra 
santa ».

Contro il nazionalismo si schierò Benedetto XV. E' 
a questo grande Papa che si deve la condanna della 
Action française promulgata poi, alcuni anni dopo, 
nel 1926, da Pio XI. Maurras e i suoi amici erano col­
piti per il loro « Modernismo politico, dottrinario e 
pratico». Pio XI precisava anche che quelle dottrine 
costituivano « un pelicelo tanto per l’integrità della 
fede e dei costumi quanto per la formazione catto­
lica della Gioventù ».

La condanna fece rumore, e dimostrò anche cpian- 
to i pericoli denunziati fossero gravi. L ’Action fran ­
çaise protestò accusando la Chiesa di inteivenire in 
campo non di sua pertinenza, e cioè in campo stret­
tamente politico. F'u allora che Maritain, molto vici­
no al giornale, si schierò con Roma e pubblicò il 
P rim ato dello  sp irituale. Sedate le polemiche, venuto 
a mancare l ’appoggio ingenuo dei cattolici, L ’Action  
française declinò rapidamente. Quando nel 1939, do­
po una ritrattazione di Maurras, Pio XII tolse la 
condanna, Maurras stesso e il suo movimento erano 
ormai null’altro che dei .sopravvissuti.

G ia m p ie tro  l>ore

ivi



Valore formativo della liturgia
San f  Agostino

Dopo la serie di note apparse lo scorso anno 
per la lettura della B ibbia, vorrem m o ora ri­
cordare ai nostri lettori alcuni altri grandi testi 
che devono essere tenuti presenti p er  la pro­
pria form azione umana e cristiana. Ci si ri­
chiam erà soprattutto, anche se non esclusiva­
mente, ai grandi testi classici. Anzi ci si 
perdonerà se il richiam o sarà per scritti che  
tutti conoscono già, alm eno di nom e. Ma p en ­
siamo che valga la pena di stim olare a  p ren ­
dere o a riprendere contatto coi libri più fon ­
dam entali e  più form atori dello spirito. 
Raccom andiam o di procurarsi tali libri, anche 
se si prevede di non poterli leggere subito.

Cominciamo con S. Agostino.

Quella di S. Agostino è una delle ligure 
più complesse e più ricche e più potenti del­
la storia cristiana, possiamo dire senz’altro 
della storia umana. Tutti conoscono il suo 
itinerario travagliato, dal manicheismo e dal­
la sensualità e dalla ambizione deila piccola 
gloria umana, alla ricerca sempre più since­
ra e appassionata della verità, alla scopetta 
della Chiesa, d¡ Cristo, della santità;, itine­
rario interiore travagliato in una storia e­
sterna agitata, dall’Africa a Roma a Milano 
e ancora all’Africa, prima nella scuola, poi, 
ricevuto il battesimo, nel servizio della Chie­
sa come presbitero, come Vescovo, immerso 
nel vivo delle grandi contese dottrinali (sul­
la grazia e sulla libertà, sull’uomo e sulla 
Chipa), della polemica tra paganesimo mo­
rente e Chiesa, mentre tutto un mondo e 
una civiltà sembra disfarsi e un altro mon­
do e un’altra civiltà sta maturando. Si ricordi 
che S. Agostino muore nel 431.

Egli è una delle figure più presenti in 
questo punto critico della nostra storia, su 
questo crinale; una delle più appassionata- 
rnente presenti, e una delle più rappresenta­
tive. E’ in gran parte merito suo che ci sia 
stata conservata tanta parte del senso e del­
la storia della civiltà romana; a lui spetta in 
gran parte il merito di aver racc»jllo e ripen­
sato il frutto della elaborazione dottrinale 
maturata nei precedenti secoli cristiani, spe­
cie in Oriente. Con queste ricchezze, rivissu­
te dal suo spirito potente e comunicate col 
fascino della sua parola, egli è stato uno dei 
grandi formatori dell’Occidente cristiano, del­
la cristianità, che stava passando dall’infan­
zia alla maturità. Perciò egli è Padre della 
Chiesa, se non il più grande tra i Padri del­
la Chiesa.

Perciò tanta importanza hanno avuto e 
hanno gli scritti di S. Agostino. Che sono 
moltissimi e svariati come genere e conte­
nuto (polemica antieretica o antipagana, e­
sposizione dottrinale più o meno sistematica, 
predicazione, esegesi biblica, lettere...); sono 
dettati più dalle circostanze che dall’inten­
zione di un piano di svolgimento dottrinale 
sistematico, eppure sono sensibili e toccanti 
un po’ tutti i ponti vivi della dottrina e del­
la vita e ci dànno nell’insieme una visione to­

, tale e grandiosa del pensiero e della vita cri­
stiana; ricchi di penetrazione metafisica e di 
acutezza psicologica e di senso storico e di 
patos, ricchi soprattutto di senso cristiano; dif­
ficili talvolta, tal altra anche pesanti per la 
sovrabbondanza africana o più semplicemen­
te agostiniana dell’espressione, ma spessissi­
mo beili della bellezza che viene da un gran­
de pensiero e da un grande cuore che si e­
sprimono con parola adeguata e spesso nuova.

Come si diceva, un po’ tutti i temi cristia­
ni e umani sono toccati negli scritti di S; A­
gostino. A volerne mettere in rilievo qual­
cuno si potreirbe ricordare come egli, un po’ 
per le circostanze, un po’ per la sua parti­
colare sensibilità, si è occupato specialmente 
intorno a questi temi: il mistero di Dio c 
della SS. Trinità; il mistero del peccato e 
della libertà e della grazia; il mistero della 
Chiesa; l’attuarsi del disegno di Dio ne'lf 
storia umana.

Volendo suggerire qualche cosa per la let­
tura, tra la pi eduzione vastissima, indichere­
mo ciò che tutti pensano già: le Confessio­
ni, il De Civitate Dei. Due opere in un cer­
to senso parallele e complementari: l ’una, le 
Confessioni, storia intima della grandezza e 
della misericordia di Dio in un’anima (Coti- 
fes.sione non significa qui accusa di peccati, 
ma riconoscimento e lode di Dio); l’altra, ii 
De Civitate D ei, visione della storia del món­
do condotta ancora dalla potenza e dalla mi­
sericordia di Dio. Ma questo sommario ri­
chiamo al contenuto non deve ingannare il 
lettore: in queste due opere c’è una ricchez­
za immensa che va ben al di là dell’arido 
enunciato del contenuto: c’è psicologia c’è 
storia, c’è filosofia, c’è teologia, c’è preghiera.

Per chi avesse tempo e voglia vorremmo 
pure raccomandare la lettura di almeno qual­
che tratto di altri due stupendi scritti di 
b. Agostino: le Enarrationes in Psahnos e i 
C o m m in i a l Vangelo d i S. Giovanni. Pen­
sai^: 1 Salmi e S. Giovanni commentati da

Prima di analizzare il valore 
della Liturgia, è bene forse a­
vere chiaro che cosa si debba 
intendere per Liturgia e qua­
le sia anche il suo scopo ed il 
suo significato. Il Guardini co­
si la definisce: « E’ l ’espressio­
ne perfetta di una disciplina 
della vita religiosa; è la mi­
gliore guida per l’ordine essen­
ziale della vita religiosa » ; è 
ogni manifestazione religiosa 
della Chiesa, che ci jrermette 
osservandola e soprattutto com­
prendendola di partecipare al­
la vita stessa della Chiesa, pre­
ludio alla vita eterna con Dio. 
La Liturgia è il culto ufficia­
le della Chiesa e di conseguen­
za il suo scopo precipuo non 
è quello di edificare religiosa­
mente la singola persona, ma 
piuttosto l ’unità sociale religio­
sa come tale, al di fuori del 
tempo, dello spazio e dei sen­
timenti, che nella venerazione 
di Dio e per tale venerazione 
deve essere edificata. Il sogget­
to, l ’io, della Liturgia è di con­
seguenza l ’unione della comu­
nità credente come tale, è un 
qualcosa che trascende la sem­
plice somma dei singoli cre­
denti, è insomma la Chiesa.

E’ necessario avere chiara 
questa premessa, per meglio 
comprendere i motivi della Li­
turgia. Ed il primo valore del­
la Liturgia è quello della pre­
ghiera. Liturgia come preghie­
ra. Che assume la sua vera 
grandezza quando si pensa che 
nella preghiera è l’uomo, gli 
uomini, la Chiesa quindi che 
parlano direttamente senza 
nessun intermediario con Dio, 
tutti uniti con il Creatore, il 
Sommo Bene. Ed è proprio nel 
raccoglimento della preghiera 
che si confondono le distanze, 
che si superano gli abissi tra 
il finito e l’infinito e si gusta 
la presenza di Dio, con la Sua 
pace e la Sua potenza che ri­
stora e vivifica. E’ forse il lato 
più poetico e sentimentale, ma 
che ha egualmente una sua im­
portanza, perchè nel colloquio 
della preghiera sentiamo la 
presenza della Grazia divina in 
noi, che è una sicurezza ed 
una garanzia per noi a conti­
nuare nei nostri doveri, nelle 
nostre attività, nell’affanno 
quotidiano, con senso di fidu­
cia e di gioia.

Quando pregando diciamo 
» Noi 1. questo non significa 
soltanto l ’unione di molti sin­
goli: non è una .somma, ma un 
tutto, la Chiesa. Ed essa sus-

siste anche se questo o quello 
o molti si separano da le', poi­
ché non proviene dal desiderio 
della comunità nei singoli ma 
dalla volontà creatrice di Dio 
che intende l ’umanità come un 
lutto unico. Comprendendo be­
ne questo valore si ries,;e a 
capire anche come ciascun fe­
dele possa giungere a soffrire 
le sofferenze della Chiesa, com­
prendendole come sue, perché 
anch’egli parte integrante del­
la Chiesa. Come le pene di 
lutti siano anche mie, come le 
mie gioie siano di tutti, in una 
comunione d’anime e di spi­
riti, nella preghiera e nella in­
finita bontà divina. Il singolo 
scompare, l ’egoismo diventa 
una cosa ridicola, ed in primo 
piano balza evidente il valore 
di una donazione totale di tut­
te le mie forze spirituali ed 
intellettive, che è simbolo di 
vera vita; il valore di un an­
nullamento delle esigenze del 
mio falso io, anche se può co­
starmi sacrificio, nelle esigen­
ze di tutta la Chiesa, Si può 
comprendere come una mia ri­
nuncia possa portare vantag­
gio a tutti gli altri, come una 
mia pena o sofferenza possa 
recare gioia e felicità agli ai- 
tri e viceversa. Come da questa 
visione possa sorgere il vero 
amore di tutti verso tutti. Per 
comprendere meglio: la Chie­
sa sussiste non accanto, ben­
sì dentro il singolo uomo. E 
la nostra azione è addirittura, 
si potrebbe dire, inconscia­
mente compartecipe dell’azio­
ne di tutti gli altri e viceversa.

E’ ancora un valore della 
Liturgia, quasi come una esi­
genza, data da quanto detto 
prima: il valore sociale della 
Liturgia, che si concretizza in 
due parti per il singolo uomo, 
una derivante dall’altra: valo­
re di umiltà e di carità. Umil­
tà come rinuncia: cioè sacri­
ficio della propria autonomia 
ed indipendenza, perchè mem­
bri di una comunità, della 
quale viviamo in ogni nostra 
azione. Ed insieme umiltà co­
me contributo: cioè accetta­
zione di una vita religiosa già 
data, che supera l ’ambito li­
mitato di quella propria per­
sonale. E tutto questo signifi­
ca saperci spogliare di ogni no­
stro attributo strettamente per­
sonale, che tende unicamente 
a volere valorizzare il mio 
falso io, cioè chi non deve es­
sere. Significa saper compren­
dere e capire ogni valore li­

mano sotto un aspetto che pre­
clude la parziale visione del 
mio interesse. Certo questo è 
assai dilficile a comprendersi, 
specie oggi, in quanto siamo 
continuamente oppressi dal­
l'urgenza del contingente, che 
ci colpisce sempre come offe­
sa alla nostra personalità. E 
che di conseguenza ci porta 
quasi ad un egoismo di auto­
difesa. .Ma si comprenda bene 
come questo valore di umiltà 
non porti assolutamente come 
potrebbe forse sembrare, ad 
uno svuotamento e ad una 
svalorizzazione della persona­
lità dell’uomo. Al contrario. 
Perchè è essenzialmente vero 
che più mi immedesimo ne­
gli altri, con l’atto di umil­
tà come rinuncia e come con­
tributo, e più mi sento pie­
no e vivo nella mia anima, 
più mi sento me stesso nella 
mia integrale completezza di 
persona umana, perchè più 
comprenderò le esigenze degli 
altri, tanto più le sentirò mie, 
nel senso più pieno, perchè 
membro attivo e passivo della 
comunità della Chiesa.

E’ la nostra volontà, aiutata 
da una convinzione della no­
stra intelligenza, che ci deve 
fare superare questo scoglio, 
che forse è l’unico, se non al­
tro il principale, che ci può 
impedire di comprendere e gu­
stare questo valore fondamen­
tale della liturgia.

Siamo giunti quasi ad una 
conclusione, che possiamo trar­
re parlando un po’ di un ul­
timo valore della Liturgia: co­
me aiuto alla formazione del­
la personalità, come aiuto in­
sostituibile al raggiungimento, 
quindi, del mio grado di san­
tità. E giungeremo a riallac­
ciarci con il pensiero alle pre­
messe dalle quali siamo partiti 
all’inizio. E’ chiaro: con il
Merton abbiamo ripetuto che 
per essere il mio vero io, cioè 
essere me stesso, cioè raggiun­
gere la pienezza della mia per­
sonalità, devo immergermi ed 
annullarmi nella Chiesa, come 
opera di Dio, intesa come la 
comunità di tutti gli uomini. 
Abbiamo visto come i vari a­
spetti del valore della liturgia 
ci portino a questo senso di 
dedizione totale per tutti gli 
altri, sotto la foima di una ve­
ra immedesimazione. Nella Li­
turgia della Chiesa trovo le 
condizioni essenziali per il mio 
perfezionamento. Siamo giunti 
al vertice. In poche parole ab­

biamo percorso, si |iotrebbe 
quasi dire, tutto il cammino 
di una intera vita dal suo na­
scere in seno alla comunità 
della Chiesa, attraverso il suo 
lento sviluppo fatto di gioie e 
di sofferenze, di vittorie c di 
sconfitte, attraverso il suo co­
stante prendere conoscenza del­
le sue condizioni, delle sue e­
sigenze nei confronti di tutti 
gli altri uomini, attraverso il 
suo diuturno perfezionarsi a 
costo del sacrificio personale c 
della rinuncia, sino al comple­
tamento della sua personalità 
ed al ritrovamento della sua 
vera essenza, il suo vero essere. 
Sino al raggiungimento del 
suo grado di santità.

C i a t i  C a r l o  P a s i n i
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X ìm i l lo  G i t a n o

P  er ben e  im p osta re  l’at- 
■*- teg g iam en to  nostro  p ra t i­
co  d i fro n te  a lla  r e a ltà  sen^ 
sih ile ,  ̂ e  n e i con fron ti d e lle  
fa c o lta  c h e  con q u e lla  ci m e t­
tono in  con tatto, i sensi, è  n e ­
cessa r io  q u a lch e  ch iar im en to  
teorico .

Di fro n te  a  tutto c iò  ch e  è, 
ed  è p e r c h è  c rea to  da  Dio, e, 
dun qu e, a n ch e  d i fro n te  a lla  
v ita  d e i sensi, non è  m a i su f­
f ic ien te  un atteg g iam en to  dì 
pru den za , o, pegg io , un a tteg ­
g iam en to  dì sospetto. Ogni 
r ea ltà  h a  il suo sign ificato, il 
su o  fine, e  lo s fo rzo  d i ogni 
a sces i cr is tian a  non pu ò  ten ­
d ere , m ai, a lla  sop p ression e  
di una q u a lch e  rea ltà , so l p e r ­
c h è  sp esso  si con creta  in un 
p er ic o lo  o  in  un ostaco lo  a lla  
v :ta  d e llo  sp irito , m a, sem p re, 
a l r icon d u rla  a ll ’in ten zion e di 
D io. In  g en ere  il r id u rre  un 
qu a lch e  s e tto r e  d e lla  rea ltà  a 
qu alcosa  d i essen zia lm en te  
ca ttiv o  0 insign ifican te è  un  
fa c ile  eson ero  d a ll’im pegn o di 
una co m p leta  san tificazione  
p erson a le , a n ch e  in qu el s e t ­
tore.

C osi è  p e r  la v ita  d e i  sensi 
e  d eg li istinti.

E d  ecco , a llo ra , il p er ico lo ,  
p er  gli uni e  p e r  gli altri, di 
d iv en ir e  fin e a  se  stessi, u ­

La m orrificazione  
slrum enlo di vita
scire, c ioè , d a ll ’o rd in e ad  un 
fine.

Q uesto un p r im o  perehè 
d elta  m ortificaz ion e d e i sen si: 
lotta  con tro  il d iso rd in e che, 
p e r  il p ecc a to  orig in a le , n asce  
con  noi, n e lla  nostra  n atu ra; 
lo tta  ch e  ten d e  a  non  fa rc i  
d iv en ta re  an g eli disum ani, m a  
es ser i um ani p er fe tt i,  n ei 
qu ali tutto co n co rre , in  a rm o ­
nia, ad  una sem p re  m ag g iore  
com p letezza . E cred o , che, 
fo r s e , in tesa  cosi, la m orti­
ficaz ion e d e i sensi, non  com e  
una lotta  contro i sen si e  gli 
istinti, m a, d irei, a favore d ei  
sensi e  d eg li istinti, p iù  f a ­
c ilm en te  si p re sen ta  in  tutto  
il suo v a lo re  v eram en te  p o ­
sitivo, e, p e r c iò  stesso, a c c e t ­
ta b ile  e  tutt’a ltro  ch e  in n a­
turale.

S e, a lla  lu ce d i qu este  
consideraz ion i, gu ard iam o la 
m en ta lità  d ’oggi, co lp isce  su ­
bito  il fa tto  c h e  la m ortifica ­
z ion e fisica  è, p e r  lo m en o, 
con sid era ta  co m e qu alcosa  di 
sorp assato  e  giù di moda. Non  
so ltan to  in  ch i non  a ccetti, in  
parten za , il sen so  e la  n e c es ­

sità  d i una m ortificaz ion e, m a  
a n ch e  in  ch i, in  lin ea  d i p r in ­
cip io , la m ortificaz ion e a c c e t ­
ti. P are , in con fron to  ad  a ltr e  
fo r m e  c h e  sem b ra n o  più spi­
rituali, qu alcosa  di tro p p o  p ic ­
c o lo  e  ban a le : il m otiv o  c ’è, 
ed  è sta to  a ccen n a to  p iù  so ­
p ra : è  la  vita sen s ib ile  ch e  
è con sid era ta  com e una triste  
lim itatezza  da  sop p ortare , co­
m e un asp etto  m esch in o  d e l ­
l’es isten za  um ana: p e r  qu esto  
non pu ò  es s e r  sentita la m or­
tificazion e d e i sensi e  d eg li 
istinti c h e  vu ol r ip o rta re , in 
qu e lla  v ita, tu tto  i l  sign ifica­
to d i un ’an im a c h e  vi sì e ­
sp r im e.

Ma v i è  a n ch e  un perchè 
più d iretta m en te  re lig ioso , ch e  
guistifica ed  es ig e  la m ortifi­
caz ion e d e i  sensi. A n ch e i 
sensi son  ch iam ati, con  tutte  
le  fa c o ltà  um ane, a  d a re  g lo ­
ria  a  D o ; ed  ecco , a llo ra , ch e  
ogni cris tian o  il q u a le  c erch i  
con  fa tica  d i g iu n g ere  a  q u e­
sta to ta le  d on azion e  di Sé a 
Dio, v ed e  con  d o lo re , n e i p ro ­
pri sensi e  n e lla  p rop ria  v i ­
ta isUnUva, qu esta  continua  
r ic e rc a  d i un p ia c e r e  p e r  sé ; 
e  n e llo  s fo rzo  continuo di 
r io rd in a re  la sua natura  
non m ira  so ltan to  a d  una sua 
seren ità  in ter io re , ad  un  non­
ostacolo d e lla  v ita sen s ib ile
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con tro  la v ita  d e llo  sp ir ito , 
co m e eq u ilib r io  um ano da  
r io tten ere , m a  d es id era  c h e  i 
sensi e  gli istinti torn ino a d  
esser e , p e r  lui, un m ezzo  di 
u n ion e con  D io: c h e  i sensi 
co lgan o  e  gli istinti p o rtin o  a 
c o g lier e  i v a lo r i sen sib ili un  
po' co m e la in tellig en za  e la  
v o lon tà  cercan o  i v a lo r i sp i­
rituali, n e lla  l ib e r tà  d a lla  r i ­
c er ca  d i sè.

In tesa  così, la m ortificaz io ­
ne d e i  sensi, r ie s c e  non so lo  
a to g lier e  ogn i torb id ezza  e  
m orbosità- a lla  v ita  istintiva, 
m a a to g lier e  ban a lità  a tutto  
ciò  ch e  rig u ard a  la v ita  s e ­
ren am en te  veg etativ a .

E d  infine, s icu rezza  posata  
di ogni m ortificaz ion e d e i s en ­
si, sta  la p o ssib ilità  d i non  
illu d ers i m ai su lla  sua m isu ­
ra : è  m isu rab ile  e  con sta tab i­
le : ch ’io  d o rm a  trop p o  o  tro p ­
p o  poco , c h e  io  d e s id e r i  sta re  
co m o d o  o m en o , c h e  io  legh i 
o no la m ia  seren ità  sp ir itu a­
le  a  tanti, a  p o ch i o  a  nessun  
co n fo r to  sen sib ile , son co se  
c h e  si con tro llan o  m olto  f a ­
c ilm en te. S e  guardo, oggi, la 
m ia  v ita d i un g iorno, a llo ­
ra, m i accorg o , c h e  a  ren d e re  
san ia  la v ita  d e i m iei sensi 
non ho, oggi, fo r s e , p en sa to , 
p e r  n ien te.

G i a n m a r i a  K o t o i i i l i
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Aboìcmo iniziato il nostro 
convegno con la preghiera co- 
tnune; le parole solenni dei 
salmi si sono levate per chie­
dere una presenza continua di 
Dio in mezzo a noi che desse 
un significato al nostro discu­
tere e per la quale solo è 
facile sentirci uniti tra noi. 
Preghiera comune in cui 
ognuno ha la capacità di sen­
tire come suo Vinteresse di 
chi gli sta accanto, in cui 
ognuno sente che il legamt 
profondo con gli altri è il 
fatto che prega con lui il 
Cristo, Vesserà partecipi del­
la Sua stessa vita, la Grazia.

Poi venne  lo studio: la pro­
lusione di mons. Vescovo sul 
tema ” Il laicato nella Chie­
sa cioè il problema del 
rapporto delVuomo alla Chie­
sa: problema di sempre. Il 
pensiero non può ignorare 
nessuno di questi due termini: 
la presenza viva di Gesù nel 
mondo e una realtà di corpi 
e anime che da un lato ri­
conduce al mondo dalValtro 
alla Chiesa, in un binomio 
voluto da Dio come garanzia 
della nostra libertà e della 
nostra salvezza.

Il giof,.... ,.yuente la rela- 
zio7ie delVort. Scaglia sul laici­
smo ci presentò Valtro aspet­
to del problema: e qui forse 
la discussione non rispose al­
le aspettative: ma credo non 
si debba unicamente per que­
sto parlare di scarso tono cul-

turale perchè il tema indub­
biamente interessante è anche 
estremamente vasto e com­
plesso, e impostare una di­
scussione su di esso richiede 
una preparazione generica e 
specifica che forse non è pos­
sibile esigere.

Han fatto seguito le rela­
zioni formative: un inomento 
ricchissimo del convegno per 
il valore intrinseco delle cose 
dette e perchè sono indubbia­
mente servite ad orientare ed 
interiorizzare tutti gli altri 
momenti del convegno stesso; 
hanno dato il gusto della in­
teriorità, delle idee chiare e 
precise, che orientano la no­
stra vita spirituale e le con­
feriscono una impronta per­
sonale.

Una serata fu dedicata alla 
stupenda opera di Bernanos 
ricreata per  lo schermo da 
Bresson, ”  Il diario di un cu­
rato di campagna

Il convegno si chiuse, uffi­
cialmente Vindomani con la 
ultima relazione Ueducazio- 
ne all’apostolato ”, ripensa­
mento dei motivi che fanno 
dell’apostolato un nostro do­
vere, quello di comu7iicare 
agli altri la verità nella sua 
interezza salvaguardando la 
libertà dell’uomo in vista so­
prattutto dell’aspetto intellet­
tuale dell’apostolato quello 
cioè che a noi è precipuo.

L’ultimo giorno fu caVatte- 
rizzato dalla allegria schietta 
e spensierata della gita resa 
più gioiosa dalla serena lumi­
nosità dei laghi. Ci si ritrovò 
ancora tutti assieme l’ultima 
volta nella chiesa del Sacro

Monte di Orta a recitare ve­
spro e per l’ultima medita­
zione su di un tema che ha 
dei legami strettissimi con 
quanto si era detto nei prece­
denti giorni del convegno : 
” Cum Christo ambulabant 
qui caecos clamare prohibe­
bant

E’ opportuno ora trarre 
delle conclusioni su questo 
convegno e formulare delle 
valutazioni.

Penso che si possa dire in 
sostanza che il bilancio di 
questo convegno sia stato po­
sitivo: serietà e consapevolez­
za dei convenuti, apporto con­
creto e ben centrato nelle di­
scussioni. Se una perplessità 
c’è stata al principio, dovuta 
al numero non elevato dei 
partecipanti (duecento all’in- 
ctrca) essa si è dissipata in 
seguito perchè si è potuto 
constatare che quanti erano 
presenti al convegno erano 
venuti perchè volevano pre­
gare e studiare assieme. Soiìo 
acquisito delle idee e con il 
desiderio di operare e di fare 
sempre meglio : i ” vecchi ” 
avendo ritrovato in esperien­
ze già compiute una nuova 
frschezza, i ” giovani ” (era­
convinto che molti sono ri­
tornati dal convegno avendo 
no parecchi e anche questo è 
un indubbio aspetto positivo) 
con una fisionomia nuova, e, 
credo, più reale della Fuci. 
Occorre se mai che que­
sta buona volontà perse­
veri e ci si sforzi per an­
dare in profondità, occorre 
che idee e valori ideali si 
concretino sempre più nel no-

stro lavoro dandogli continui­
tà e vitalità.

Se  il convegno è, come ne 
siam.o tutti convinti, un  mo­
mento spirituale ricco ed in­
tenso della vita di ciascuno, 
facciamo in modo che questo 
momento si prolunghi nel 
tempo e permei le abitudini 
della vita di tutti i giorni. 
Solo in questo modo il meto­
do educativo della Fuci può 
manifestarsi in tutta la .sua 
efficacia: quando cioè sia rea­
lizzato nella sua profondità. 
Questo può creare una diffi­
coltà per i piccoli circoli: la 
scelta dell’essenziale; è ne­
cessario qui tenere presente 
che lavorare in profondità 
non vuol dire fare molte cose 
quanto fare bene ciò che è 
possibile fare con una con­
tinua premura di fare aderire 
gli ideali fucini alle situazio­
ni concrete. Credo che la zona 
abbia lavorato parecchio  in 
questo senso e segua tuttora 
tale indirizzo.

E questo vuole essere sia la 
formulazione di un augurio, 
che l’espressione di un con­
vincimento.

Mi permetto di riportare 
quanto diceva un sacerdote 
da poco assistente della Fuci 
e penso possa valere come 
giudizio conclusivo sul conve­
gno : ” In Fuci ho cominciato 
a lavorare per obbedienza al 
mio Vescovo e per obbedienza 
sono venuto al convegno di 
Novara. Ma dopo di esso pos­
so dire che lavorerò perchè 
ho capito la Fuci

d .  Ai*ris;oiii m a r te l l i

Parma
A Parma il Nord-Est s’è riunito per il 

suo annuale convegno. Quattro giorni di 
vita comune ci hanno ridonato il senso 
delle cose grandi e belle in cui crediamo. 
Il convegno ha segnato la consueta pausa 
di meditazione c di spensieratezza e tutti 
noi che abbiamo partecipato a questo con­
vegno dobbiamo di cuore ringraziare il 
Signore per la ricchezza di questo incon­
tro. Un vero incontro infatti s’è verificato, 
un cordiale incontro tra amici, cosi che 
ciascuno è tornato alla propria quotidiana 
fatica di studio più entusiasta, più con­
vinto, più colmo di fede e di buona vo­
lontà. E dicendo queste cose penso di non 
esagerare: perchè abbiamo udito parlare 
di cose importanti, perchè abbiamo di­
scusso con passione, soprattutto perchè 
abbiamo cercato di pregare bene. Le re­
lazioni ci hanno aiutato ad approfondire 
un tema particolarmente vivo nella nostra 
attenzione e preoccupazione di cristiani 
che vivono nella Chiesa e della Chiesa.

Padre Cornelio Fabro ci ha parlato 
de « L ’uomo moderno e il magistero della 
Chiesa », ricordando come la C.iiesa per 
adempiere alla sua funzione debba richie­
dere al cristiano i doveri deH’obbedienza, 
come adesione totale ad Essa del nostro 
spirito: di intelligenza aj)erta che possa 
provvedere alle singole applicazioni; di 
coraggio morale e spirituale per rendere 
viva la C'iiesa nel mondo, per fornirle 
il materiale per una definizione ed un 
adeguamento alla realtà del mondo di 
oggi.

P. Giulio Bevilacqua ci ha fatto sentire 
la bellezza e Timportanza della preghiera 
liturgica, parlandoci sul tema « L ’uomo 
moderno di fronte alla liturgia della 
Chiesa », facendoci meditare su ciò che

richiede da noi intellettuali la C.iiesa per 
la sua liturgia: d’accostarci ad essa con 
vero amore, di fare di ogni atto religioso 
un atto intelligente. Una coscienza adulta, 
ma non emancipata per poter entrare in 
Chiesa da umili confondendoci con gli 
altri uomini perchè gli umili sono quelli 
che comprendono di più: sanno che la 
vita è servizio.

Il prof. Montanari trattando « L ’uomo 
moderno di fronte alla Chiesa come orga­
nizzazione H ci ha elencato e commentato 
gli atteggiamenti comuni di fronte alla 
Cliiesa di persone che ne stanno al di 
fuori ed i modi di sentire l’organismo 
della Chiesa da parte dei cattolici. L ’at­
teggiamento del fedele verso la Chiesa sia 
animato da maggiore umiltà e carità. 11 
laicato sia più coraggioso nell’intrapren- 
dere le sue esperienze, con una chiara co­
scienza delle sue responsabilità di uomo, 
di cristiano e di apostolato; sia pronto a 
pagare di persona, cercando di volta in 
volta le realizzazioni più efficaci, senza 
attendere le sollecitazioni della Gerarchia 
e senza rimanere legato al passato.

Anche le due formative sono andate 
bene. Marisa Alessandri e Alberto Mana- 
resi hanno centrato il problema della mor­
tificazione cristiana, che non è morte, ma 
condizione di vita, che non è rinuncia 
fine a se stessa, ma ricostruzione serena 
di quanto nella nostra vita fu distrutto dal 
peccato.

La discussione è stata animata e con­
vinta.

Nella sua relazione, il Consigliere di 
zona Lino Innocenti, ha parlato esaurien­
temente degli aspetti della Fuci, che ha 
come nota distintiva il suo essere univer­
sitaria, e che vuol farci vivere cristiana- 
jìiente, insegnandoci ad usare dei doni che 
l’Università ci offre.

Da tutti lanche dai numerosi assistenti) 
il convegno è stato seguito con attenzione 
e serietà determinando in ciascuno una

presenza ordinata; perfino la puntualità 
ha avuto un valore e la goliardia non è 
diventata mai abuso, degenerando in mo­
tivo di pessimo gusto. Naturalmente il 
tono generale avrebbe potuto essere reso 
migliore se qualche circolo si fosse impe­
gnato meglio, o qualche altro di più, e 
forse un po’ tutti avremmo dovuto supe­
rare il cerchio degli amici più vicini e 
ofirire agli altri possibilità di nuovi in­
contri.

S. E. Mons. Evasio Colli, Vescovo di 
Parma, di cui il N. E. ha festeggiato il 
XXV Episcopale, ha benedetto e seguito 
il convegno con continua e paterna sol­
lecitudine. La Sua parola e la Sua pre­
senza sono state per noi di grande con­
forto e la verifica più sicura della bontà" 

•dei nostri lavori. Un ringraziamento cor­
diale e vivo agli amici di Parma, che 
sono stati dei brillanti, bravi e genero­
sissimi organizzatori, continuamente a 
nostra disposizione e la cui buona volon­
tà forse più di una volta avremo messo 
a dura prova.

La serata goliardica, preparata e realiz­
zata con spirito dai fucini di Padova e la 
magnifica gita a Castellarquato e a Graz- 
zano Visconti hanno completato in alle­
gria e bellezza il Convegno facendoci tra­
scorrere alcune ore suggestive in pieno 
Trecento.

A ciascuno di noi resta ora il compito 
di far sì che il convegno non viva sola­
mente nel nostro entusiasta ricordo, ma 
diventi seme fecondo di una più coscien­
te vita personale e associativa; resta la 
preoccupazione di non cristallizzarne i 
jnotivi come quelli di un momento bril­
lante della nostra vita fucina ma di farli 
diventare operanti nella nostra carità, re­
sta il dono a cui è necessario dare una 
nostra risposta.

d iario  P a tr iz i

Arezzo
Ad Arezzo si era in pochi, 

relativamente: 90 o giù di li. 
C’era tutta la Toscana e l’Um­
bria. Alla relazione del prof. 
Brezzi, lunedì sera, erano tut­
ti presenti, o qwasi, e la sa­
la del Palazzo della Provincia, 
era piena.

L’oratore fece un esame più 
che altro storico, denso pe­
raltro di approfondimento del­
le prospettive dei fatti, sulle 
origini dello spirito laico. Do­
po cena Franco Salvi predi­
cò a tutti la mansuetudine, 
ammonendo i presidenti di 
circolo a far tenere un conte­
gno irreprensibile da tutti i 
fucini. Martedì, dopo la Santa 
Messa don Guano tenne la 
formativa ai fucini su ” La 
Madonna nella vita cristiana ” 
chiarendo ed approfondendo 
molti punti della figura di 
Maria e della nostra devo­
zione verso di essa, nel q7W.- 
dro del rinnovato risveglio 
della pietà Mariana che si ri- 
.scontra negli ultimi tempi. 
Per le fucine tenne la for­
mativa sullo stesso argomen­
to la dott. A. Maria Chiavacci.

D. Enrico Bartoìetti, nel po­
meriggio, parlava su ” Con- 
cezio7ie laica e concezione cri­
stiana ” con profondità di ve­
dute c vastità di concezione. 
Egli dava una visione, dei 
rapporti tra laico e clero, in­
nanzitutto teologica, raffron- 
ta7idoli a quelli tra città ter­
rena e città celeste in S. Ago­
stino. Successivamente passa­

va alla considerazione della 
posizione del laico nella C hie­
sa, riafferm andone l’autono­
mia, e  considerando separati, 
entro lo stesso ordine divino, 
i due cam pi di attività. Seguì 
una discussione prolungata, 
nella quale si fecero  luce an­
che esigenze di ch iarificazione  
del problem a trattato.

In particolare si m an ifesta­
vano, attraverso varii in ter­
venti, delle incertezze sul d e ­
licato problem a dell’azione dei 
laici nello Stato e, in certe  
particolari circostanze (fu ci­
tato l’esem pio del crollo d el­
l’im pero romano), della stessa 
Chiesa. Don Bartoìetti indicò, 
com e criterii generali del 
com portam ento autonomo del 
laico nella  vita pubblica i 
fondam entali principi cristia­
ni cui devesi ispirare corren- 
teìnente ogni attività umana.

Alla sera Ugo Milaììo, in­
troduceva e p resiedeva Una 
riunione sui ’’ P roblem i di v i­
ta fucina nei circoli La di- 
scussèone ri.speccMò le più 
varie necessità e  richieste, ma 
non diade i frutti sperati per  
la stanchezza e l’irrequietezza  
dei presenti. La m attina del 
m ercoledì, dopo la S. Messa, 
SI tennero le riunioni di fa ­
coltà. I  tem i scelti, rispec­
chiando problem i in teres­
santi e sentiti, richiam a- 
ro7io l’attenzione e la discus- 
.sione dei presenti, co.sì che  
vari aspetti ne risultarono s e ­
riam ente approionditi.

Si giunse cosi alla relazione 
conclusiva di Ugo MUano su 
” Educazione a ll’apostolato ”. 
Il relatore fu  brev e e schem a­

tizzò, direi quasi, il suo pen­
siero in una serie di punti, 
insistendo così sul già espli­
cito invito alla discussione. 
Esaminò l’apostolato come 
fatto individuale e sociale, 
culturale e non culturale, ne 
ricercò i motivi propulsori, 
ne additò le deformazioni. 
Come era auspicabile e come 
i7i effetti av7)enne, la discus­
sione f2i lunga, e starei per 
dire, accanita, per le espe­
rienze vive che apparhyano 
dietro ogni intervento. Da più 
parti fu denunciata inadegua­
tezza, e fu quasi autocon'es- 
sione. Fu7‘ono trattati anche i 
delicati problemi delle rela­
zioni della Fuci con gli altri 
rami dell'Azione Cattolica, e 
con altre organizzaziojii catto­
liche. Con l’impressione labo­
riosa di questa relazione si 
chiuse p7'aticamente il conve­
gno, che terminò l’indomani 
con la gita al santuario fran­
cescano della Verna.

D ispensatemi qui dai soliti 
giudizi sul convegno in gen e­
rale, sul com portam ento in 
Chiesa, sull’attenzione a lle r e ­
lazioni e simili. Vi dirò che  
in Chiesa sono stato bene, e 
mi sono senVto vicino al Si­
gnore più del solito, e  mi 
pareva che anche p er  gli a l­
tri fosse cosi. Vi dirò  anche, 
lealm ente, che pensai alcune 
volte che se in sala ci fosse  
stato più silenzio, avrei ascol­
tato m eglio la relazione. Ho 
pensato anche, e  mi costa dir­
lo, che le fucine, oltre a  b e ­
lare tutte in massa alla sera  
’’ VogVamo B ra z il”, oppure 
” Ane7na e core ” (c’erano  
chitarristi e  simili), av reb ­

bero potuto fare qualche 
intervento. Dimenticavo di 
dire che non è mancata la 
vecchia goliardia, che ha 
messo la scopa in mano alla 
statua di illustri Aretini (Gui­
do Monaco e qualche idrauli­
co), si è intrepidamente op­
posta alla pignoleria della 
Pubblica Sicurezza, ed infine 
ha deliziato tutta Arezzo per 
tre sere, con serenate, stor­
nelli, chitarrate, paraponzi, 
canti di montagna e di mare.

La cittadina toscana ci ha 
ospitati nelle sue vie tran­
quille e pensose, nelle sue 
piazze, mi si passi l’espressio­
ne, spontaneamente architet­
toniche, nel ritmo dolce e un 
po’ trasognato della sua vita.

Non sono mancate le pas­
seggiate animate da vivaci di­
scussioni, le amicizie nuove e 
subito consolidate, i pranzi 
brevi e sobrii, ma conditi con 
molti canti e suoni. Non è 
mancata neanche la paterna, 
onnipresente sovrintendenza 
del vice presidente Franco 
Salvi, supremo reggitore e 
7noderatore del convegno. Non 
è mancata, infine, la solerte 
organizzazione e la generosa 
fraternità dei fucini aretini, 
che si sono veramente pro­
digati.

In co7nplesso e qui almeno 
un giudizio bisogna darlo, la 
partecipazione ridotta non mi 
pare abbia nociuto alla riu­
scita del convegno ma anzi 
abbia creato la possibilità di 
una discussione ed una ami­
cizia più attenta e partecipata.

P ao lo  T rioni!

Itinerario dei convegni
Ogni convegno ha avuto una storia e una sua fisio­

nomia e un suo significato diverso nella Fuci delle 
singole zone, cosicché il loro insieme così vario si 
presta molto difficilmente ad una valutazione com­
plessiva. Eppure non possiamo fare a meno di cerca­
re che cosa ci possono dire i convegni della vita della 
Federazione, senza per altro pretendere che ci dicano 
tutto.

C’è una costante, che attesta la immutata fertilità 
del terreno e la fecondità delFidea; il rinascere a 
ogni primavera, il ringiovanirsi continuo della nostra

fariliglia. Quanta gente nuòva abbiamo conosciuto, 
venuta con lo spirito aperto, con la buona disposi­
zione e l ’esuberanza di tante energie portate incontro 
ai nuovi ideali scoperti! Abbiamo trovato della vi­
vacità e della modestia in questi giovani, della gioia 
schietta, della volontà di lavoro. E in loro e in tutti 
un certo vero interesse per le cose difficili, anche 
se spesso non c’è stata una altrettanto vera prepa­
razione e competenza.

II tema dell’« Uomo Moderno di fronte alla Chie­
sa » e, connesso, quello del « Laicismo » hanno dimo­

strato di essere temi gravi, che misurano, per l ’im­
pegno che chiedono ad una interpretazione sincera e 
realistica delle posizioni del nostro tempo e alla in­
dividuazione in esse di quel punto di confronto (che 
è poi il punto critico su cui si può innestare una 
soluzione) con l ’unico universale termine di paragone 
che è la Chiesa e Dio.

Chi ha partecipato ai convegni ha accettato questo 
itinerario non facile di voler capire il proprio mondo 
(studiarlo e amarlo), capire se stesso nella influenza 
che subisce, di voler capire la realtà della Chiesa, e

in questa « coscienza » di trovare il posto e la qualità 
del proprio intervento, deU’impegno, dell’azione per­
sonale.

Ha accettato la mortificazione come condizione vi­
tale del suo cammino, lo studio e la carità come me­
todo di lavoro, l’amicizia come forma di socialità, 
l ’apostolato come espansione e dono della sua vita. 
Ha trovato, nella atmosfera del convegno, la convin­
zione della necessità di questo e la forza spirituale 
di farne il proposito.

Da questo fenomeno profondamente personale e in-
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leriorc di adesione ad una verità e ad una vita meglio 
conosciute, viene la fecondità del convegno per la 
vita della Fuci. Dal punto di espressione e di conver­
genza del lavoro precedente dei singoli circoli esso 
diviene punto di partenza verso uno sviluppo nuovo, 
motivo di incremento non fittizio, — perchè basato 
sulle persone — dei gruppi locali. I fucini meglio 
compresi dei loro dttveri, la famiglia dell’associazione 
più unita dopo i giorni straordinari di vita in co-

Pescara

r

.»sirtfcivi

luune e rianimata daU'entusiasrao e dalla gioia, le 
nuove esperienze incontrate, l’attesa stessa di chi è 
rimasto a casa: tutto questo deve significare una 
seria e vivace ripresa dell'attività dei circoli.

«Capaces sanctae novitatis », sappiamo sviluppare il 
convegno, portare a maturazione i semi che ci ha aflS- 
dato (riprendendo per esempio nello studio certi temi 
prospettati), soprattutto sappiamo vivere fedelmente 
nello spirito di quelle giornate la nostra vita univer­
sitaria e cristiana.

■IKàlf / . : r  I
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« Il ripensare al Convegno coinè momento di testi­
monianza in comune — ci scrive Caterina Margiotta 
<li Palermo — è motivo di forza nella faticosa ascesa 
quotidiana; se ci resta della nostalgia è perchè non 
abbiamo saputo inserire il convegno nella nostra vita 
di ogni giorno e ancora troppo poco ci siamo messi 
a servizio della verità con sincera purezza di cuore 
e volontà di bene ».

S iila  SassDdelIi
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A dire il vero nel momento 
in cui ci staccavamo dal 
gruppo che ci aveva accom­
pagnato alla stazione per ve­
derci partire alla volta di Pe­
scara, non eravamo proprio 
cosi entusiasti e spensierati 
come avremmo voluto sem­
brare, che ad impedircelo 
c’era questo convegno del 
Centro-B, uscito nuovo nuo­
vo dalla mente del Consiglio 
superiore, che noi andavamo 
ad inaugurare. All’arrivo era­
vamo proprio un po’ scon­
certati sotto il peso della re­
sponsabilità che avevamo, non 
solo di fronte al convegno 
nuovo, ma anche di fronte ai 
partecipanti al convegno che, 
in maggioranza, erano visi 
nuovi. Sembrava che fra tutte 
queste novità quel che ne do­
vesse andare di mezzo fosse 
l’affiatamento tra i vari cir­
coli. Nonostante queste circo­
stanze però, il giorno dopo 
l’arrivo, si erano già stabilite 
le amicizie e si fondevano 
nello spirito fucino, nello 
scambio di esperienze, i cir­
coli minori con quello ro­
mano.

La cosa più bella è che 
l’affiatamento tra noi è sorto 
sempre più vivo, man mano 
che si gustava sempre di più 
la preghiera in comune, gra­
zie anche al raccoglimento 
della cappella dell’istituto Ra- 
dasco ed alla calda parola di 
con Vivaldo Cosi, forse per­
chè uniti nel sentire 1 mede­
simi valori essenziali, forse

perchè ciascuno si è sentito 
più impegnato in un lavoro 
serio e costruttivo, possiamo 
dire che il convegno è riu­
scito meglio di quanto aveva­
mo previsto e le matricole, 
con l’entusiasmo le hanno 
portate da Pescara, ce lo te­
stimoniano.

Il convegno è stato inaugu­
rato nella sala della Prefet­
tura, presenti le autorità che 
ci hanno porto il benvenuto, 
la sera del 14, con la relazio­
ne di don Vivaldo sul tema: 
« L’uomo moderno di fronte 
alla liturgia della Chiesa ». Il 
relatore si è fermato a consi­
derare la funzione mediatri­
ce della Chiesa attraverso la 
liturgia e la capacità dell’uo­
mo moderno, che si è reso co­
sciente dell’insufficienza del­
l’individuo, ad apprezzarla, 
passando poi a dimostrare la 
necessità di un’azione litur­
gica nella nostra generazione 
poiché, se noi oggi sentiamo 
di meno la realtà mediatrice 
della Chiesa, è perchè abbia­
mo trascurato la liturgia.

La mattina del 13, Padre 
Martinelli ha parlato dell’« Uo­
mo moderno di fronte alla 
realtà storica della Chiesa » 
esaminando i giudizi, le aspet­
tative, le critiche dell’uomo di 
oggi sulla chiesa, ed enun­
ciando come si sopporta e si 
combatte essa Chiesa, è pas­
sato a concludere che l'uomo 
moderno deve servirla viven­
dola attraverso la fede, ac­
cettandola completamente co­
me guida, attuando la consu­
mazione del suo atto di fede 
nel morire alla superficialità

della vita mondana. Nel po­
meriggio le formative sulla 
« mortificazione come condi­
zione di vita » tenute alle fu­
cine da ZVnna Civran ed ai 
fucini da don Rotondi, hanno 
suscitato molto interesse rive­
latosi con numerosi interven­
ti nella discussione, cosa che 
purtroppo non abbiamo nota­
to spesso nelle altre relazioni. 
Anche le riunioni di facoltà 
della sera, hanno avuto uno 
svolgimento attento.

L ’organizzativa di Romolo 
Pietrobelli di mercoledì 16, ci 
ha dato il quadro della Fuci 
nella vita della Chiesa con la 
sua gerarchla responsabile, ed 
ha illustrato la funzione edu­
catrice di personalità intelli­
genti e ricche di fede che ha 
la Fuci in questo particolare 
momento storico. Molto signi­
ficativi sono stati gli inter­
venti delle matricole, specie 
di quelle di Albano, che han­
no dimostrato di aver pene­
trato lo spirito fucino e di 
averlo cominciato a vivere 
con tutto il loro entusiasmo. 
Nel pomeriggio Vincenzo Cap­
pelletti nella relazione sulla 
«Funzione dell’Università» do­
po aver accennato al signifi­
cato dell’Università come serie 
di mezzi offerta alla persona 
per la sua formazione alla li­
bertà nell’università di strut­
ture e nell’università ideale, 
ha insistito sui suoi caratteri 
di «responsabilità» di fronte al 
proprio compito che esige e­
sperienza, di «socialità» come 
compartecipazione alla re­
sponsabilità universitaria, di 
« universalità » che esige in­

tegrazione intensiva dei mo­
tivi del proprio lavoro.

La sera, dopo la funzione di 
chiusura, aspettavamo un po’ 
timorosi la serata goliardica, 
ma fortunatamente le poesie 
dialettali (c’era tra noi Lu­
ciani, il famoso poeta dialet­
tale), il pianoforte e la lirica 
in cui la solita matricola (o 
prematricola?) di Albano a­
veva trasfuso tutt i il suo 
giovanile entusiasmo fucino, 
hanno sollevato il tono della 
serata.

Lo spettacolo delle vette del 
Gran Sasso e della Maiella, ha 
coronato nella gita del 17 la 
chiusura del primo convegno 
Centro-B.

Concludendo possiamo dire 
di essere tornati da Pescara 
abbastanza soddisfatti anche 
se siamo ancora lontani dal 
dire: — E ’ andata benissimo.

E ’ mancata forse una parte­
cipazione più attiva alla di­
scussione, cosa del resto com­
prensibile se si tiene presente 
che al convegno c’era una 
gran maggioranza di persone 
ed anclie di circoli nuovi che 
non era in grado di portare 
il suo contributo di esperien­
ze. Piuttosto, quel che mi 
sembra più grave è che gli 
anziani di Roma si siano la­
sciati un po’ influenzare dal 
disorientamento dei parteci­
panti per la prima volta al 
convegno, e forse, chissà, an­
che dalla nostalgia dei cir­
coli della Toscana e non han­
no portato come avrebbero 
dovuto, la loro completa vi­
talità.

G iovanna Centra

Acireale
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Nonostante alcuni circoli mancassero, 
il convegno del Sud^-B ha raccolto ad  Aci- 
rea ìe  ben  250 pai'tecipanti. Forse p er  il 
num ero cosi elevato  e forse p er  la p re­
senza di alcuni circoli nuovi e  di p a rec­
ch ie m atricole, s'è faticato  un po’ a  com­
porre quella  particolare atm osfera dei no­
stri convegni, in cui il contributo di cia­
scuno è messo a servizio degli altri, e lo 
studio e la pregh iera  sono realm ente sen ­
titi com e una ricchezza comune, mezzo di 
accrescim ento individuale e  di legam e 
con gli altri. Ad A cireale questa atm osfera  
non è stata cosi fusa, così aperta e distesa, 
com e si sarebbe potuto aspettare: qual­
che incrinatura si è avvertita, qualche dis­
sonanza, negli episodi di una goliardia  
forse un po’ esuberante o nella distrazione 
c volte rilevata in Chiesa o durante le 
relazioni.

I m om enti più felici sono stati, anche 
ad A cireale com e pure in alcune altre 
zone, quelli delle form ative: tenute per  
le fucine da Silvia Fatuzzo, Consigliera di 
zona, e  p er  i fucini da Giorgio De Sandre. 
Il tem a  ” La m ortificazione condizione di 
vita  ” è stato approfondito con preci­
sione e ferv ore  dai relatori, suscitando 
poi una serie  di interventi cosi numerosi 
e cosi vivi che  essi soli dimostravano  
^interesse profondo cui ¡"argomento si 
riallacciava e il ripensam ento che ciascu­
no ne aveva fatto  entro di sè.

Alla relazione organizzativa del Consi­
g liere di zona. Angelo Rodante, il Conve­
gno rispondeva con altrettanta vivezza, 
im pegnandosi in una discussione animata 
che, attraverso lo scam bio delle esperien­

ze dei vari circoli, valeva a ricostruire 
la fisionom ia della zona stessa, a pun­
tualizzarne i problem i, a rilevarne le n e­
cessità e  gli sforzi com piuti e  da com piere. 
Gli interventi si riferivano soprattutto al 
Consiglio di Ateneo, e ai problem i dei 
circoli di sede non universitaria; nella  
discussione sulla situazione culturale della  
zona, anche  ” Ricerca  ” era argom ento  al­
l’ordine del giorno, data la sua funzione 
di strumento per la form azione non solo  
m orale e  religiosa, m a anche culturale, 
degli universitari cattolici.

Anche nelle riunioni p er  interessi (atti­
vità universitarie, assistenziali, sociali, 
cultura e stampa) Vimpegno non veniva a 
m ancare, nonostante Fora e la stanchezza  
accum ulata durante la giornata. A questo  
proposito si è notato com e due giorhi e 
mezzo di convegno (dal 14 sera al 16) 
fossero poch i per il cumulo di attività che  
dotìevano raccog liere: la stanchezza a un 
certo punto poteva diminuire Vimpegno 
c Ventusiasmo, alm eno in alcuni, a scapito  
di tutto il Convegno. P er le  riunioni di 
facoltà, si può ricavare un bilancio m eno  
positivo, essendosi rilevato in alcune di 
esse uno scar.so approfondim ento cultu­
rale, se si eccettu i il gruppo di m edicina  
che, sia nella relazione che nel dibattito  
successivo, dim ostrava una preparazione 
attenta e preziosa di frutti.

Anche a lle relazioni centràli Vattenzione 
è stata purtroppo più allentata e Fim pe- 
gno m eno vivo, nonostante il valore dei 
due relatori e Finteresse profondo del 
tem a: il prof. Vincenzo La Via, ordinario 
di filo so fia  nelFUniversità di Messina, che 
ha parlato su ” Cultura e religione ” e il 
prof. Federico  Alessandrini, di Roma, su

” L a  Chiesa e la cultura contem poranea  
L"evidente contrasto  con Fattenzione p re­
stata alla relazione organizzativa m i ha 
fatto  pensare al pericolo di un prevalere  
delFinteresse più im m ediato verso i p ro ­
blem i tecnici, di organizzazione e  di 
struttura. Tuttavia, alla gita a Taorm ina  
(iniziata con la tradizionale pioggia e 
terminata in bellezza) si era  tutti d’accor­
do nel cantare, e nelFam m irare la b e l­
lezza della  costa siciliana dall’alto dei 
Giardini. In ta le occasione abbiam o avuto 
agio di rilevare l’alta spiritualità dei fu ­
cini che, m ortificatisi duram ente lungo la 
erta salita che dalla  stazione conduce al 
paese, hanno subito dim enticato, appena  
raggiunta la m eta, l’aspro sforzo  dei pro­
pri m uscoli (Che tuttavia si sono risen­
titi v iolentem ente nei due giorni succes­
sivi). Notatissimo il circolo di Palerm o
p er il gran pavese innaìzata nel luogn di 
bivacco e Tinesauribile vitalità d elle  sue 
fucine che, dopo essersi intrattenute fino 
aìFuna di notte a  ch iacch ierare in  grup­
p i di studio segreti, svegliavano tutte le 
cam erate, a lle  cinque del mattino, para- 
ponzando in scarponi da montagna. Ap- 
prezzatissimi i canti siciliani o ffer ti gra­
tuitamente sul treno A cireale-Taorm ina  
dal circolo di Catania

In com plesso, nonostante le m anchevo­
lezze notate, il Convegno ha dato a  tutti, 
com e sem pre, la sem ente da coltivare, il 
talento da fa r  fruttare. E l’entusiasm o con  
cui la sem ente è stata accolta, testim onia  
del buon terreno  su cui crescerà  il frutto  
rigoglioso ch e renderà  ” dove il trenta, 
dove il ses.santa c dove il cento p er  uno ”. 
E noi propendiam o, naturahnentc, p er il 
cento p er  uno.

Fausta L.a V a lle

Anniversario della Studium
£ ’ bello e opportuno inquadra­

re in mezzo alle notizie di casa 
nostra, riguardanti i Convegni di 
zona, che sono un momento cosi 
centrale e importante della vita 
dei Circoli e di tutta la Federa­
zione, un’altra notizia di profon­
do rilievo su un avvenimento al­
trettanto familiare.

L’Editrice Studiurn compie que­
st’anno venticinque anni di vita e 
domenica 6 aprile riunendo i soci 
in Assemblea ha festeggiato que­
sto anniversario.

A moltissimi dei lettori di « R i­
cerca » questo annuncio potrà ap­
parire del tutto rrormale o per lo 
meno senza un preciso significato. 
I giovanissimi soprattutto non san­
no che la « Studiurn » è una crea­
tura della Fuci e che fu Igino Ri­
ghetti, presidente della Fuci dal 
’25 al '34, che prese con pochi al­
tri la geniale e coraggiosa inizia­
tiva. Il I.o maggio del ’27 nel Con­
vegno di Siena fir lanciata l’idea. 
0 E l’idea sorse spontanea. L ’idea 
era geniale, credo, — sono parole 
di mons. Montitri allora Assistente 
centrale della Fuci pronunciate 
appunto nella celebrazione del 6 
aprile scorso — perchè sopravvi­

ve, perchè dà la sua utilità, ma 
era un’idea molto facile. E cioè, 
se davvero la Fuci deve essere una 
associazione dove i giovani comin­
ciano a pensare, una palestra di 
pensiero dove le idee vengono di­
battute non in una forma dilet­
tantistica e occasionale, ma for­
mativa e continuativa, e dove si 
forma il seminario di quelli che 
al pensiero cattolico domani do­
vranno dare testimonianza di o­
pere, di volumi, c di insegnamen­
to. noi abbiamo bisogno di un or­
gano editoriale ».

Iniziò la sua strada, l’Editrice, 
piena di difficoltà anche perchè 
le possibilità concrete dei primi, 
pochi animatori erano assai ridot­
te, ma rimase nella sua vita quo­
tidiana e nel continuo progresso 
di pubblicazioni e di collezioni 
fedele alla sua impostazione idea­
le « Voleva essere, — prosegue 
mons. Montini — uno strumento 
di servizio editoriale allo studen­
te universitario. Che abbia fatto 
tutto quello che si poteva fare in 
qi.esto campo, nessuno oserebbe 
dirlo, neanche per affetto (l’affet­
to non deve far velo ai dati e al­
la realtà): ma che abbia anche

qui dato testimonianza ad un 
principio, direi ad un’idea, que­
sto è importante. Perchè anzitutto 
la « Studiurn » ha cercato di alle­
nare lo studente ad esprimere, a 
scrivere, cosa che ancora in Italia 
è assai arretrata ».

In Italia credo che la Fuci sia 
stata la prima e unica a compren­
dere e a servire, molto modesta­
mente, molto incompletamente, 
ma a servire bene questa necessi­
ta e questo bisogno della vita uni­
versitaria.

In secondo luogo la Editrice 
con le pubblicazioni che subito 
venne offrendo ai suoi amici, soli­
dificò l ’indirizzo intellettuale che 
la Fuci andava prendendo. La F'u- 
ci, pur essendo una schiera sca­
pigliata di studenti, poteva essere 
veramente una scuola, poteva es­
sere veramente la iniziazione ad 
un pensiero metodico, ad una 
formazione sistematica della men­
talità superiore. Basti ricordare 
le altre iniziative che vennero su­
bito al di là dei confini ristretti 
della Fuci, per esempio le setti­
mane di studio. Le settimane di 
studio, che adesso sono divulgate 
da per tutto, nella vita gio­
vanile studentesca, non solo nel- 
l ’A.C. ma al di là, credo che 
siano state in Italia per la prima

volta introdotte dalla Fuci; ’27 o 
'28: bisogna studiare, bisogna co­
noscere le idee, le idee devono es­
sere esposte sistematicamente; ed 
anche tutti quei piccoli sunti e 
quadernetti e note che si distri­
buiscono adesso ai congressi e al­
te settimane, credo che primi a 
divulgarli in Italia siano stati 
proprio i fucini. E adesso sembra 
acquisito che si debba fare così.

Per tutti questi motivi per l ’o­
rigine storica e per l’identica vir- 
lù interiore noi pensiamo che an­
cora oggi tra l ’Editrice e la Fede­
razione debba sentirsi vivo il le­
game e manifestarsi fraterna la 
collaborazione.

C’è un campo aperto dinanzi 
cosi vasto e si può dire presso­
ché inesplorato tale da farci es­
sere fiduciosi: pensare per scrive­
re, scrivere per far conoscere e a­
mare la Verità, divulgare la Pa­
rola e rendere cristiane tutte le e- 
spiessioni culturali della vita mo­
derna è un’impresa tanto grande 
e ardita che per essa vale certa­
mente la pena di mettere in gio­
co tutte le possibilità.
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